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Una lingua, qual ch'ella si voglia, si suole 
apprendere per l’uno di questi due fini, o per 
‘intenderla senza più, od eziandio per adope- 
rarla. Ad attignere il primo, non ha dubbio 
dover bastare pochi precetti; ma non è men 
chiaro che pel secondo si ricerca di più. Indi 
è nata quella moltiplicità di gramatiche , le 
quali però potrem tutte a.doppia classe, giusta 
tal doppio fine, ridurre. | | 
Alcune , perchè non altro segno prefiggono 
al loro insegnamento , salvo che la mera in- 
‘telligenza de’ libri in quello idioma descritti, 
. sono ragionevolmente concise. E tale si è lo 
scopo a che mirana i tanti rudimenti grama- 
ticali che si veggiono tutto dì venire in luce. 
Altre però, destinate ad introdurre negl intimi 
penetrali della favella, conoscono il bisogno 
di ulteriori disquisizioni; se, non pure la mente 
a comprendere, o l’orecchio ad udire, ma deb- 
bon insieme scortare e la penna a scrivere e la 
lingua a parlare. E tale si è l'istituto che le 
gramatiche più compiute professano.. 


Quella che noi qui esibiamo, se per ventura 
ci venga richiesto a quale delle due mire l’ab- 
biam dirizzata, senza esitanza rispondiamo che 
all’ una e all’altra. Noi ci femmo un debito da 
canto nostro di compiacere ad ogni gusto, di 
servire ad ogni bisogno. Coloro che o da na- 
tura chiamati, o da professione son tratti i 
studiare fondatamente le leggi del latino sermo- 


ne, ci troveranno ben onde satollare la onesta e _ 


lodevole fame loro; giacchè ci siamo studiati 
di nulla non pretermettere che al pieno suo 
apprendimento sia bisognevole : bensì - dichia- 
riamo, che altro è scrivere senza errore, altro 
scrivere con eleganza; l’ una cosa alla grama- 
tica, l’altra pertiene alla fraseologia. 

Coloro poi, i quali di quel solo si appagano, 
che pur basti a non rimanersene del tulto di- 
giuni; essi ancora -potranno giovarsi di questo 
libro, alle cose attenendosi di prima necessità: 
sicchè contenti alle diffinizioni, alle prenozioni, 
alle regole fondamentali, trapasseranno le ec- 
cezioni, le osservazioni, le analisi, gli esercizi, 
che occupano il più del volume, e che, a mag- 
gior distinzione, in più minuto carattere si tro- 
.van compresi. Ecco il servigio. che abbiam 
prestato ad ogni classe di studiosi : il ragio- 
namento che siegue renderà più’ minuto conto 
di ciò che vi si convigne aver dinattzi, per co- 
glierne frutti vie più copiosi. o 
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Lie parole che , considerate ciascuna da sè, fanno il 
soggetto dell’ Analogia , riguardate nella loro unione 
l'argomento’ formano della Sintassi. Quella preparava 
gli elementi del discorso; questa ne dirizza l’edificio; ecco 
obbietto del libro presente. Sarà esso trattato con ordine 
<somigliante, con metodo uniforme al precorso; se non 
che da di mestieri renderne innanzi tratto bene inteso 
il nostro carididato di latinità, perchè. d'in sulle mosse 
sappia pure a senno e lo stadio che ha da percorrere, 
e ta meta che fia per toccare. 
Gli articoli, su di che convien essere avvertito, 80- 
no : Sintesi, analisi, concordanze, reggimenti, sistemi, 
temperamenti, ellissi, ellenismi, precetti, teorie, esem-. 
pi, esercizì, annotazioni, brevità, fonti della sintassi. 
eggianli partitamente. i 


I. Sintesi 


Il discorso, vincolo, base, stromento precipuo della 
umana società, egli è l’annunziamento de’ nostri pen- 
sieri, la concatenazione de’ nostri giudizî. Siccome 
ciascun pensiere si manifesta ‘con dei vocaboli , cesì 
ciascun giudizio si esprime con una Sa eroine Or 
l’ordinato accozzamento di quelli, tale da costituirne 
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uesta, bella e compiuta, è ciò per appunto che Sintesi 
domaudinuio. Essa pertanto si vendica il primo capo, 
che possiam chiamare isagogico a tutto il libro: concfos- 
siachè c’insegna, nou' che solo le parti, eziandio le spe- 
cie tutte e le svariate forine d’ogni proposizione. Essa 
ne ammaestra a bene e dirittamente giovarci di que’ 
materiali, di che m'ebbe l’Analogia e Etimologia for- 
niti, per levare la maestosa fabbrica del sermone; di 
quel ‘sermone, dono privilegiato della vatura, per cui 
ogni essere ragionevole da’ muti animali lunga mena 
dipartesi, . i 

Non ignoriamo che una siffatta trattazione alla dia-. 
Jettica e all'ideologia primariamente si addice : ma nòn 
vuol’ negarsi tampoco , qualmente un soggetto mede- 
simo ben può e per differenti modi venir maneggiato 
e a fini diversi “essere addirizzato. L’ileologo mira ad 
originare le idee, il dialettico «ad affazzonare i razio- 
cinì, il gramatico ad ordinare, a nettere, a costruir le 
parole, da cui in pria la proposizione, da poi il di- 
scorso risulta. . 


= NI. Analisi 


- Sentiero tutto inversato alla Sintesi batte di rincon- 
tro l’ Analisi, Compone quella, questa dissolve : l'una 
de parti eonglutina ad accozzarne un tutto, l’altra il 
‘tutto ritorna alle primitive sue parti. Che però a. questa 
convenevolmente consacrasi il capo secondo, siccome 
a cosa che mostra l'applicazion de’ principî e l’uso 
degl’ insegnamenti, premessi nel libro innanzi. Senza 
ciò si rimarrebbe oziosa, anzi forse perduta gran parte 
di quelli n’ andrebbe. Questa il varco dinchiude agli 
esercizî da far sulla lingua, allo studio da por sopra 
i classici, alla imitazione da modellare su’ posti esem- 
plari. Non è da dire nè quanto d’agevolezza ne torni 
alla chiara intelligenza delle astratte teorie, nè quanto 
di sviluppamento allo spirito tenero della età puerile : 
il fatto saprà dimostrarlo vie meglio che' non potrieno 
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| PRELIMINARI. 3 
î nostri ragionamenti. Il perchè ci confidiamo che 
gl’intendenti ne sapranno buon grado dell'aver noi per 
tal forma e appianata ed anco accorciata la via, e sop» 
perito con questi due capi a quel doppio oggetto che 
«eggiamo pur troppo nelle correnti gramatiche negli- 
gentato. ARL | 


III. Coneerdanze 


Venendo ormzi all’ufficio della Sintassi, le parole co. 
stituenti un discorso doppiamente intra loro si annodano; 
© accordandosi l’una all’altra nelle comuni propietà, o 
P’una all’altra subordinandosi sbtto peculiari condizioni. . 
L'uno di questi legami la Concordansa, l’altro com. 
pie il Reggimento. —.. "i MEC 

-E quanto si è della prima, posciachè a costituirnela 
le dette proprietà si richieggono, chiara cosa è che le 
voci sceme di queste non ponno essere suscettive di 
quella: ‘Son tali le quattro parti ultime dell’orazione; 
le quali, perciocchè invariabili, difettano di quelle af. 
fezioni od accidenti che dir sogliamo, per cui solo po-. 
trieno tra lor concordare, Donde si trae che una tale 
alleanra non puot'essere. più che quadruplice, quante 
sono cioè le parole variabili; e tante noi ne porremo, 
comechè non ci sfugga che altri n’ abbia altrimente 
pensato. | Ti | 


IV. Reggimento 


Siegue la parte più ampia della Sintassi, che tutto 
si vendica il rimanente del libro, qual si è il mutuo 
e ragionato Regimine delle - parole. E qui ‘è dove. ne 
avverrà scomberare de’ pregiudizî e disimparar degli 
errori, già troppo inveochiati in certe menti, già troppo ‘ 
promossi da certe gramatiche. In veggendo di voci 
allogate dietro ad altre voci, si fu pensato che quelle - 
da queste fossero senza più governate. Ma que’ dotti 
che tolsero a scandagliare più addentro, e mirar più 
sottile in questa faccenda, ebbero avvedutamente sub- 
odorato come que nomi teneansi per verità a tutt'al. 
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tra dipendenza , reggeansi a tutt altra ragione : ond’è 
che da loro venne la provincia del Reggimento par- 
tita in due, Puna reale, apparente l’altra; tanto verace 
Ja prima; quant'è la seconda fallante. È 

Della prima le leggi fondamentali riduconsi a questi 
pochissimi e semplicissimi canoni : » Reggimento non 
cade altro che sopra tre easi, genitivo, accusativo, abla- 
tivo : il primo di essi non è retto fuor che solo da 
nome s il secondo o da verbo o da. preposizione ; da 
questa unicamente il terzo. De’ tre casi residui, nomi- 
‘mativo, dativo, vocativo, il primiero non è retto, ma 
. regge; il seguente rappottasi ad ogui parte; il postremo 
è indipendente da tutte ». L'applicazione di questi ca- 
noni si conoscerà per tutto il corso di questo libro; il 
quale, eome può dirsi un perpetuo lor comentario, così 
altro non farà che svilupparne la teorica, e indettarne 
la pratica. o > Li Sg 0% 
- Per lo contrario, la seconda maniera di costruzione 
che sulle apparenze si fonda, scorgendo, nella super- 
fiziale postura de’ vocaboli, una ‘difformità presso che 
perpetua, una varietà poco meno che interminata, sì 
vede miseramente stretta di. moltiplicare a iosa de re- 
‘ gole; e posciachè comprese che nè pur tante bastavano 
a tutto abbracciare, ad una infinità di precetti una in- 


A ® 


—finià soggiunsé «di eccezioni. 
V. Sistemi 


i 

‘Da questa doppia ragion di sintassi doppio. genere 
di gramatiche n'è derivato. Imperciocchè alcuue vi 
spongono gli usi soltanto della favella , altre di tali 
usi vi rassegnano le cagioni. Le prime son didascali- 
che meramente, Je secoude altresi filosofiche : quelle, 
‘da per tutto s' imbattono in anomalie, queste d’ogni 
cosa rifrustano le analogie. : 
: Alla classe primiera possiam di facile rivocare le più 
delle antiche gramilicho , alla seconda -le non poche 
tra Je moderne. -Chi prende in mano il Corpo de’ pri- 
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schi gramatici, raccolti dal Gotofredo, dal Putschio, 
dal Lindemanno, dal: Mai, scorgerà tostamente in essi 
tutti quenti una manierà uniformissima di pensare, di 
scrivere, d’insegnare, per fin colle frasi elim co- 
talchè ti par proprio che siensi copiati l'un l’altro. 
Sul loro modello il celebre Alvaro tolse a foggiare la 
sua, la quale non ama scostarsi d’uh pelo da .checchè 
aveano lasciato: scritto i Carisî, i Donati, i Probi, i 
Diomedi, i Foca, i Servi, i Sergî, i Prisciani. Codesta 
sua, dotta affè è laboriosa, compilazione sortì esito così 
fortunato, che senza moda fur queglino che sì dierono. 
fedelmente a seguirlo, a tradurlo, a compendiarlo , a 
imitarlo, a trasfonderlo ancora di peso nelle produ. 
zioni loro gramaticali. | la 

Ma, nel qual mentre questi seguivano le vestigie, 
professavano. le dojtrine, e quasi giuravano nelle pa- 
role di que’ venerati maestri. vetusti; altri amarono 
consultar Ja ragione, ed introdussero la filosofia nelle 
lingue. Duei di questa schiera novella, uno Scaligero; 
un Sanzio, ‘uno’ Scioppio, un Vossio, un Orsini, un 
Perizonio, un Lancelot, seguiti da numeroso stuolo 
di critici, di filologi, di poligrafi d’ogni nazione, si 
ferono a scrutinare le origini, «d indagare le intime. 
caratteristiche doti dell’idioma; e in esse pur finalmente 
venner loro trovate le cagioni d’ ogni «costrutto. Così. 
poteron dettare gramatiche filosofiche; così assegnare 
d’ ogni De a cagione; così mostrare di ciascuna 
sintassi la ragionevolezza, che ad altri era dianzi pa-_ 
ruta arbitrarietà. . sE | i 


VI, Teniperamento 


Destinati anche noi a presentare un'istituzione ae- 
“concia a’ tempì, a’ ginnasi, agli allievi de’ nostri liceij 
chiunque torrà in mano questo libro ; sarà vago per 
avventura d’intendere, innanzi di scorrerlo, a qual dei 
due metodi ci siamo in esso appigliati. Noi non dove- 
vam lunga pezza ristarci dubbiosi ed incerti sulla scelta: 


_ 
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e chi a dì nostri non antiporrebbe il secorido? fn un'età 
che ha introdotta la fiaccola della critica per fino nelle 
arti meccaniche, vorrem noi lasciare nel buio un'arte 
sì nobile, sì liberale, qual'è del linguaggio? quella che 
è Porgano della stessa. ragione, lo stromenta de’ nostri 
pensieri, la chiave di tutto do scibile, il deposito delle 
umame cognizioni? E potrebbe oggimai comparire nel 
pubblico, in tanta luce di filosofia, un libro di questa 
giuno? i a 
+ °— Se non che, memori costantemente di nostra destina- 
zione, che quella è di ammaestrare fanciulli, e non d’in- 
trattener litterati, sarà giocoforza che limitiamo a quelli 
le vedute nostre, e diam loro filosofia bensì, ma fi- 
losofia da fanciulli. Lungi di qua le sublimi astrazio- 
ni, lungi i sottili raziocinì, lungi quelle arcane ed in- 
condite ‘specolazioni che poco snulla influiscono nella 
‘pratica ; alla quale potissimamente abbiam sacrata la 
nna. hc i 
Per la qual ‘cosa nostro divisamento egli è di se. 
‘guire la via di. mezzo intra gli antichi e i moderni, 
° senza punto inchinarci a sistemi, a metodi, a partiti 
esclusivi. Addetti a un discreto ecclettismo, dovunque 
scerniam de’ vantaggi, ondunque caviam del profitto, 
e noi a quello staremo. Dagli antichi trarremo la ma- 
terialità della lingua, da iodio la formalità : da quelli 
+ Puso, da questi il motivo. Ecco il temperamento da 
noi adottato, ecco il sentiero segnato a chi legge. 


- *YIL, Ellissi 


Or mi si chiederà, e donde mai hanno essi i mo- 
derni attinte le cagioni della lingua , le ragioni della 
sintassi? Questo è ‘ciò che già entriamo a disaminare. 
Chiunque favella, niente più a cuore non ha, salvo 
Pappalesare gl’interni concetti : le parole non sono che, 
indici delle idee. Però avviene che, per assiduo ado- 
perarle, già molte di esse s'intendono ancor senza espri- , 
. mersi : il doverle ognor replicare troppo increscevol 
cosa a chi parla, nulla men che a chi ode, riuscirebbe. 
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Indi venne una quasichè tacita convenzione d’intrala- 
sciar quelle voci, senza cui era bastevolmente annun- 
ziato i pensiere : indi le reticenze, indi i troncamenti, 
indi que’ modi, parte concisi , parte recisi, di ragio- 
mare : modi che, nati dall’arbitrio, rafforzati dalla con- 
suetudine, commendati. dalla utilità, ben tosto passa - 
rono dalle. bocche del popolo alle penne degli scrit- 
tori, dalle lingue a’ libri; e, se dalle prime parvero 
licenze, in processo divenner figure; se dianzi s’ eran 
poste per amore di brevità, poscia si usarono per pre- 
gio di eleganza. Ed è pur codesta la sì frequente par- 
simonia di vocaboli, che i gramatici addimandarono 
E llissi. tà nni 
Ma egli è da osservar sottilmente, come quella vo- 

ce, che tacevasi quasi soverchia a manifestare | idea, . 
non era del pari soverchia a compire il discorso; Sen. 
za di essa poteva comprendersi il significato, non co- 
sì poteva sussistere la costruzione. Èd ecco T' origine 
degli erronéi sistemi che ingombrarono le viete gra- 
matiche. Nulla badando a' ciò che mancava , e sole 
attendendo a ciò che trovavasì, al primo scorgere nelle 
scritture il tal caso accoppiato alla tal voce ; si pen- 
sarono che quello, senz'altro, fosse retto da questa, senza 
darsi carico d’investigare se fosse veramente questa ca- 
pace di cotal reggimento. i SME 

. A noi dunque toccherà, per tutto il corso di questo . 
trattato, l’andar via via discoprendo le occulte voti 
da cui son propriamente rette le altre : mostrate. le 
quali, chiara si farà la ragione del dato costrutto, e 
quello che sembrava uscito di regola, si vedrà in essa | 
rientrare; e tante che Spacciavansi per eccezioni, com-. 
parire per veri principî ; e di questi ancora smeno- 
matosi il numero, perchè renduti più universali. 
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VINI. Ellenismi 


Una seconda sorgente di struttura, in apparenza ir- 
regolare, rampolla dalle origini stesse della favella. E 
ur noto che, qualunque ella sia, non poche di sue 
attezze ritragge da quella donde deriva, qual fa ogni 
prole dalla sua madre. Noto egli è niente meno che, 
come le lingue odierne europee in gran parte dalla 
latina, altresì la latina in parte non ica si raffaz=* 
zonò dalla greca : d’essa redò, una con assai vocaboli, 
non pochi costrutti; i quali però così distinguonsi dai 
matii del Lazio, come una esotica pianta da una iu- 
digena si differenzia, 

Alla guisa pertanto che noi chiamiam latinismi, nel 
volgar nostro, que’ modi che dal latino discendono, 
e gallicismi que’ che provengono dal franzese; così i 
molti dal greco trasmessici nominiamo grecismi. Or 
poichè la condizione di questi richiede altra struttura, 
altre voci, altri casi, che la naturale latina sintassi 
non riconosce; imperò, quando questa fa uso di quelli, 
non pare più legittima, ma sregolata; non più propria, 
ma licenziosa, | | 

Qui però fa d’uopo distinguere, ciò che i gramatici 
non han fatto , sintassi irregolare da sintassi figurata. 
Questa è soggetta. a leggi, quella non già : quella non 
fondasi che sul capriccio, questa si poggia in ragione; 
e ragione si è, tanto la ellissi, quanto Fellenismo, di 
che .si è toccato. 

Oltre a queste due vi ha in gramatica di più altre 
figure che fan la dizione più conecinna e più elegante. 
Ma d’esse il proprio trattato si aspetta al libro seguente, 
ove ben anco le due qui sposte avran seggio più pro- 
prio. Che se sol a queste abbiam qui fatto luogo in- 
nanzi tempo, ciò fu perocchè non potevamo altrimenti 
assegnar la ragione delle tante costruzioni che nel pre- 
sente libro ricorrono. 
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IX. Precetti 


Modi ellittici, ‘modi. ellenici : eccovi dunque due 
fonti perenni di parlar figuràto; ma eccovi insieme due 
cagioni latenti di vera, reale, ragionata sintassi. Con 
queste due chiavi alla mano verremo schiudendo i più 

| riposti motivi delte supposte anomalie, e con queste 
ci avanziamo a promulgare i precetti concernenti ‘al 
regimiue del discorso. Nel che fare seguiremo per sin- 
.gulo le otto parti dell’orazione, destinando a ciascuna 
quell’uno o più capitoli che l'ampiezza dell'argomento 
richiede. Chiunque raffronterà questa con altre istitu- 
zioni, tacendo anco noi, s'accorgerà di quello che ci 
abbiam messo per entro a render chiara, distinta, or- 
dinata la trattazione. E se pur ama, d’un batter d’oc- 

| chio, scoprire del nostro lavoro l’ivterna orditura, on 
disdegni correre collo sguardo il Prospetto che sta in 
fondo al volume, 

In questi precetti si è data opera di non preterir 
cosa d’importanza che da’ più chiari maestri s’insegni. 
Vera cosa è che, come accennammo, a pochi canoni 
sono ristetti j principî del reggimento: ma vero è nulla 
meno che le applicazioni loro sono moltissime, sva- 
riatissimi ne sono gli usi. E chi non sa quanto i modi 
latini si dilunghino da’ volgari? e quanti abbagli si 
prendano per confondere gli uni cogli altri? Arrogi 
a questo che noi scriviam per fanciulli, a’ quali non 
basta indicare principî generali , bisogna scortarli per 
regole spicciolate ; non giova porgere il-cibo solido, 
forz'è darglielo sminuzzato. | | 

AI qual uopo, mandata innanzi la diffinizione di ciò 

| che si tratta, scompartiam la materia in più articoli: 
ciascun de’ quali contiene bensì di varî precetti, ma 
sì tra loro concatenati, da comparir membra di un 
corpo organizzato, o raggi mananti da un centro co- 
mune, Con ciò ci confidiamo prestar doppio avvan- 
taggio, alla intelligenza in un medesimo ed alla remi- 
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miscenza; a quella, perchè ne comprenda la connessione; 
a questa, perchè ne ritenga il contenimento... 
\ 


X. Teorie 


Pochi precetti, e molti esempli; brevi teoriche, e lun- 
ghe pratiche: tal è il solenne aforismo, ch'io leggo su 
cento libri, ch'io odo da mille bocche. Egli è questo 
un detto ben vero; mè possiam noi altro che applau- . 
dire alla sua giustezza, e conformarci alle sue prescri- 
zioni. Pur non di manco io temo non sia da tutti in- 
teso come va; chè assai è facile, per cansare uno sco- 
glio, l'urtare in un altro. Pur troppo taluni dal de- 
clamare contra i molti precetti sono travalicati ad abo- 
Jirneli tutti quanti. Pretendono che le lingue si abbiano 
ad. apparare per via di schietta lettura, di semplice 
esercizio : ond’ è che molti si lodano d’ aver breviata 
la per altri prolissa carriera gramaticale , riducendo 
ogni cosa a pochissimi e generali elementi. Anco le 
Jingue viventi hanno a studiarsi; anco i Fiorentini deb- 
bono apprendere i precetti di quella che pur succiaron 
col latte, se non voglion dare in falli a paro degli stra- 
nieri. Quanto più dunque una favella già estinta, e 
sì diversa dalla natfa? Eppure, chi ’l crederebbe ? il 
famigerato Lemare, direttore dell’ Ateneo delle lingue 
a Parigi, si è testè avvisato potersi franco passare pur 
di quel poco che ad altri era paruto di prima neces- 
sità; io dico, delle inflessioni stesse de’ nomi e de’ verbi; 
volendo che queste ancora s'imparino di mano in mano 
Jeggendo e rileggendo ne’ libri. Il perchè divolgava un 
Corso di lingua latina, ch’ ei chiamò pratico-teorico, 
perchè mantiene che la pratica preceda la teorica, cioè 
che prima s'intenda il latino, e poscia s' impari gra- 
matica. Infatti, di primo slancio e dalla prima linea, 
propone a traslatare un verso ben astruso di Orazio, 
a chi? a chi nè anco sa che cosa none, che cosa de- 
clinazione, che cosa sia concordanza. Siegue poscia ad 
affastellare ben quattromila testi di classici, che vuole 
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si caccino tutti a memoria, e s'intendano e si trasfor- 
mino in tutti casi e in tutti modi, da chi? da chi 
non udì mai parlar di modi e di casi. E questo , a 
suo dire, si è il vero, l’unico metodo d' apprendere 
in breve la lingua. 
. “Noi stiam da lungi al metter pecca negli altrui si- 
| stemi; noi ci guarderemo ben bene dal prostrare i loro 
metodi per rinnalzare i nostri. Egli nella sua lunga In- 
troduzione, con censoria sferza e con dittatoria podestà, 
batte senza pietà quaati scrittori di primo seggio l' a- 
vevano in ciò preceduto : ma darem noi ricetto a quel 
vizio che in altri redarguiamo ? Ci sia però permesso 
d’ osservare che il premettere la pratica alla teorica, 
ci pare proprio lo stesso che voler curare infermi 
pria d’imparar medicina, difender cause pria di saper 
diritto, andare al campo pria di maneggiar le armi, 
Codesto è un proceder sì strano, che troppo demente 
sarebbe chi lo degnasse di seria confutazione. © 

Noi dunque intesi a batter sempre la via mezzana, 
come ci terremo lontani dall’ammonticchiare precetti 
sopra precetti, così nè anco saprem dispensarci dal 

orgere i più conducenti allo scopo prefisso, che quello 
è di PEepurarS gli addiscenti, non alla nuda notizia, 
ma al dovuto uso di questa sovrana favella. A chi 
si contenta della schietta notizia potran bastare meno 
precetti ; a chi deve usarne bisogneranno certamente 
di più. 

XI. Esempli 


À ciascun precetto va dietro uno od altro esempio, 
tratto d’ ordinario da’ classici; e solo alcuna rara volta 
ne abbiam coniati de’ nuovi, a dimostrare le varia- 
zioni, le applicazioni, le risoluzioni d’una stessa teoria. 
Certi gramatici producono degli esempli, senza darsi 
pensiero di citarne gli autori : altri per converso vi 
citano e autori e opere e libri e capi. Altrettanto fa- 
remmo noi, se o scrivessimo per gente erudita che 
ami di riscontrare le fonti, o trattassimo tali argomenti 
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da doverne verificare le date. Nulla di ciò nel caso no- 
stro; ne basterà quinci allegare i semplici nomi, e questi 
abbreviati, a solo fine di sapere qual grado d’autorità 
ritenga tal regola, e a qual età si appartenga della lin- 
gua fatina, se al secol d’oro, o a quel d’argento, di 
bronzo, di ferro. | 

Oltre a questo, due altre scorciatoie n’ ha indotti a 
seguire lo studio di brevità : imprima, de’ testi quel 
tanto e non più si allega, che basti a indicar l’ uso 
della regola ne sfrondatone le parole che nulla non 
si affacevano all’ uopo : dipoi, si tace la versione di 
quelli, che non ci parvero abbisognarne; e « ove pure 
al maestro ne sembri altrimente, supplirà la sua voce 
al nostro silenzio. 


A. parte de’ tanti esempi parziali, annessi a’ peculiari 
precetti, si è stimato far cosa di sommo pro agl’ines- 
perti delle tortuose vie del Lazio, col non mostrare 
soltanto a dito il cammino per via di generali inse- 
gnamenti; ma scortarli di passo in passo per opera di 
particolareggiate esercitazioni. 

Adunque alla fine d’ogni trattazione si aggiugne un 
Esercizio , che praticamente dimostri quanto 'si era 
teoreticamente discorso. Messo in campo un periodo 
di noto autore, si risolve nelle sue membra, e queste 
ne’ loro incisi. Indi se ne fa sottilissima notomia, con- 
templandone ciascheduna parola, prima da sè, e poi 
con altre collegata pel duplice vincolo di concordanza 
. e di reggimento. In questo fare, non che solo rifru- 
stausi i già dati precetti, ma si applicano a’ casi partico- 
lari, se ne mostrano le variazioni, se ne diversificano 
le cirtostanze, non se ne tacciono i deviamenti. 

Con ciò si è inteso a presentar de’ modelli, in con- 
formità de’ il s’istituiscano nelle scuole analisi so- 
Da alianti: pel qual effetto si è posto mente a’ seguenti 

‘sguardi, | | 
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Primamente, i brani tolti ad analizzare son da prin- 
cipio italiani, seguentemente latini : e ciò per due mo- ‘ 
tivi; tra per iniziare i fanciulli a quest’esercizio in lin- 
gua più nota e più facile; e sì ancora per mostrare 
che le teorie nostre non son poi confinate entro gli 
ambiti del latino idioma, anzi si stendono ad altri qua- 
lunque, poichè sono le basi d’una gramatica univer- 
‘ sale. Secondamente, codesti brani sono d’autori, non 
solamente classici in ambe lingue, ma de’ più noti ai 
fanciulli, siccome quegli che nelle diverse classi 9in- 
terpretano. Terzamente, delle trascelte opere si è co- 
munemente proposto a disaminare il cominciamento; 
come la prima letterina di Cicerone, la prima favo- 
letta di Fedro, il primo distico d’ Ovidio , il primo 
epigramma di Catullo, il primo esordio delle storie 
di Cesare, di Cornelio, di Sallustio, di Livio, di Irzio, 
eccetera. E questo a che fine? a fine che i comincianti 
imprendendo é spiegare, ad analizzare, ad imitare, a ren- 
der conto di detti autori, abbiano infin dalle prime 
mosse un facile avviamento, di che addestrati \dlzino 
a continuare sul medesimo piede l’intrapreso cammino. 
Qual appunto una ruota , mossa una volta dalla se- 
“«dula man dell’artefice, in virtù del dato impulso, segue 
da sè per lunga pezza a girare. 

Oltracciò si è variata a siffatte esercitazioni la forma, 
perchè se n’abbiano differenti esemplari, e quinci ancor 
se ne alternino le prescritte imitazioni. Imperciocchè 
nulla non riesce di più noievole, nulla di più sazie- 
vole alla incostante immaginativa , alla immatura ri- 
flession del fanciullo , quanto la dla uniformità , 
«quanto la secca monotonia. Il perchè si cura al pos- 
sibile che e le materie e le forme delle proposte ana- 
lisi vengano sempre ‘nuove, e con ciò sempre gradite. 
Ora le dimande si mutino, or le risposte; quando si 
analizzi per rotto dialogismo, quando per discorso se- 
guito; e così, o in una guisa o in altra, si desti l’at- 
tenzione, si aguzzi l’ingegno. — 
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XE. Annotazioni 


In fatto di lingua non son poi tutte cose fuor di 
tenzone: v’ha di quelle in che tutti convengono, v’ha 
di quelle in che parecchi discordano. Noi dobbiamo 
insegnare le prime, non vogliamo trasandar le seconde. 
Ma, se chiare ed intelligibili le une sono, saranno le 
altre intralciate ed oscure. Ecco il perchè non ponno 
tutte alla rinfusa occupare il medesimo posto, e si con- 
vengono quelle sceverare da queste, se vogliam prov- 
vedere alla intelligenza puerile. D'altro canto, il trapas- 
| sarle sotto silenzio saria proprio mutilare la gramati- 
ca e dimembrare la trattazione. Il perchè riputammo 
pregio dell’opera di riportare in disparte le dottrine di 
più ricercato argomento. Or qual è di queste la con- 
tinenza? In primo luogo, si ha l’etimologie delle voci 

eco-latine, le dilucidazioni dei vocaboli tecnici, sparsi 
per tutto. In secondo, i discrepanti opinari sopra più 
articoli controversi. Terzo, le giustificazioni di certi 
principî, ne’ quali per ventura dissentiamo da altri. 
Quarto, la rispondenza che serba la sintassi latina sì 
colla greca e sì colla volgare, a vie meglio rilevarne 
dove la simiglianza, dove la diversità. Quinto, la nor- 
ma al maestro, secondo cui esercitare i discenti nelle 
regole divisate. Da ultimo, le fonti si additano, le opere 
di que’ dotti, che la tale materia han più di profes. 
sione trattata, perchè possa a quelle far capo chi se ne 
voglia meglio istruire. Già ben si vede che tai notizie 
non fan tutte per tutti fanciulli; ma non di manco fia 
cura dell’abile precettore darne loro un sunto, ed anco 
riscoterne da’ più intelligenti la somma. 


Fà 
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 XEV. Brevità 


Maraviglierà, io credo, taluno che noi, ìî quali pro- 
fessiamo studio di brevità, presentiamo qui un libro 
più grosso di parecchi in oggi correnti. Così per 
fermo dovrà pronunziare chiunque ne giudica dalle su- 
perficie : certo che questa nostra gramatica per conto 
di pagine avanza tante altre; ma per questo rinchiude 
ella più precetti che quelle non fanno? Togliete da 
essa tutto quello che non è precetti; togliete diffini» 
zioni, divisioni, osservazioni; togliete esempî e tavole; 
togliete esercizî di sintesi e di analisi, di parole e di 
discorso ; cose tutte di pratica, e non di teorica; to. 
gliete in fine le annotazioni, che servono anch'esse alla 
pratica, alla intelligenza, e, se volete, anco all’erudi- 
zione : queste tutte cose togliete di. mezzo, e poi sap- 
piatemi per fe’ vostra, quante carte ci restino pe’ soli 
precetti. E sarà chi ne intacchi di prolissità , se noi 
non crediamo poter. dire le stesse cose in meno pa- 
role? giacchè il tralasciar delle cose, lo dico aperto, 
non pregio di concisione sarebbe, ma reato di ommijs- 
sione. Ben può, chi n’abbia o il talento o il bisogno, 
nell'usare di questo libro, passar di salto quelle ma- 
terie che non riputa bisognevoli al suo intento : non 

questo dovevano preterirle anco noi che scriviamo 
alla istruzione di quegli altresì che, non libare a fior di 
dabbro, ma intendon gustare a pieni sorsi le fonti ine- 
sauste dell’aurea latinità. i 


XV. Fonti 


Più- altre cose sarebbono qui da avvertire intorno 
il diritto usare di questa istituzione : ma, perciocchè 
assai ne fu già detto nel Discorso preliminare, a quello 
senz'altro rimandiamo i lettori. Solo qui soggiugniamo 
alquanti altri scrittori che si potranno profittevolmente 
consultare da chi desidera vie meglio innoltrarsi in 
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un campo, la cuì ampiezza è per ‘poco sì vasta, quanta 
fu la dominazion di quel popolo che questa lingua, 
parlò. | 

Corpus Grammaticorum veterum latinorum : colle- 

git, auxit, recensuit, ac potiorem lectionis -varietatem 
adiecit Frid Lindemannus. T. mi, Lipsiae 1831. 
.. Questo erudito Alemanno, aiutato da parecchi dotti 
nazionali, ha impresa una nuova collezione di tutti gli 
antichi Gramatici, parte compresi nelle anteriori rac- 
colte del Gotofredo e del Putschio, parte separatamente 
pubblicati, e parte inediti tuttavia; tutti corredati di 
varianti, di vote, di notizie storiche , critiche, filolo- 
giche. Quindici volumi in 4° egli promettea di tutto 
un tal corpo; ma solo i tre primi han finora veduta 
Aa luce : da’ quali sì scorge che anco a dì nostri sono 
in prezzo colà tali studi. } 

Immanuelis Beccheri , poor Berolinensis , 
Anecdota graeca. T. ni, Berolini 1814-21. 

Questa novella raccolta comprende, nel vol. 1, 
sei Lessici greci , cavati dalla biblioteca Segueriana; 
nel 11, due libri di Apollonio alessandrino sulle Con- 
giunzioni e gli Avverbî, e una Gramatica di Dionisio 
Trace, cogli scolii di Cherobosco, Diomede, Melam- 
pode, Porfirio, Stefano : nel 111, i Canoni gramaticali 
d'un tal Teodosio. Tutti greci son questi scritti; ma 
pur sono di gran giovamento a chi vuol del latino co- 
noscere ‘le origini, e d’ ambe le lingue le analogie. 

Thomae Linacri Britanni De emendata structura 
latini sermonis libri vi. Lugduni 1539. 

—_Francisci Sanctii, Minerva, cum animadversionibus 
Car. Lud. Bauer, vol. II. Lipsiae 1793—1801. 

Idem opus, cum novis animadversionibus Everh. 
Scheidii, editio VII. Amstelaedami 1809. 

Questi due comentatori ‘hanno aggiunto novelli pregi 
.a quelli che già recati avevano alle Minerva sanziona 
1 due da noi mentovati nel I libro, Scioppio cioè e 
Perizonio. 
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Le opere tutte del Sanzio (che molte ne Scrisse ) 
furon raccolte da Gregorio Mayans, e pubblicate in 
IV volumi a Ginevra 1766. 55 

Paschasii Grosippi (sive (3asparis Scioppii) Paradoxa 
literaria, in quibus multa de literis disputantur, Me- 
diolani 1628, et alibi. n O 

— Mercurius bilinguis, sive nova ratio latinae aut 
italicae linguae intra vertentem annum perdiscendae. 
Ibi, 1628, et alibi. 

— Auctarium grammaticae philosophicae, in quo. 
ratio conficiendi linguae latinae thesauri disseritur. 
‘Ibidem, 1629, et alibi. i | 
. Seyferti Grammatica maior, teutonice, vol. V. Bran- 
denburgi 1798-1802. o 

Schelleri Grammatica maior, editio IV prioribus 
dimidio locupletior. Lipsiae 1803. 

Broederi Grammatica maior, editio XI auctior et 

emendatior. Lipsiae 1816. 
. Questi tre moderni Gramatici, che corron tra’ primi 
della Germania, han pure ridotte a compendio le loro 
Istituzioni. La Gramatica minore del primo con nuove: 
aumentazioni sì è ristampata a Magdeburgo 1840: quella 
del secondo, migliorata dal Doering, la quarta volta, 
a Lipsia 1813 : quella del terzo è stata ripubblicata 
Ja decima terza volta, ivi 1815. i 

Altre latine gramatiche, compilate in Jingua aleman- 
na recentemente da Bernhard,.Rizhaub, Graesse, Roth, 
Koken, Wenk, Plagemann, Hoffmann, Herrmann, 
Schadé, Brohm, Brand, Memmert, Bauer ec. vengon 
lodate dall’ Harles in Supplementis ad breviorem no- 
titiam litt. rom. vol. I; et in Analectis vol. II; dal 
ORE in Continuatione eiusdem operis, parte III, 
Lipsiae 1817; e dal Vater nella sua Ziteratur der Gram- 
matiken, sive Linguarum totius orbis index alphabe-" 
thicus, quarum grammaticae, lexica, collectiones vo- 
. cabulorum recensentur, patria significatur , historia 
adumbratur. Berolini 1314. 

A questi eruditi Tedeschi aggiugniamo alquanti trai 
. più applauditi Francesi : | 
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Dumarsais, Exposition d'une méthode raisonneée 
pour apprendre le latin. Paris 1722. 
— Les vrais principes de la grammaire. Ivi 1729. 
Pluche, la: Mecanique des langues, et l'art de.les 
enseigner. Ivi 1735 e 51. | 
Radouvilliers, la Manière d'apprendre les langues. 
Ivi 1768. e 
Sicard, Elémens de grammaire générale. Ivi 1801. 
Stivestre de Sacy, Principes de grammaire géné- 
rale. Ivi 1803. | | 
.  ILhomond, Grammaire latine, refondue par Braud, 
et revue par Sauvignet. Ivi 1838. | 
Bonger, Nouvelle grammaire latine, redigée d'après 
le plan de la méthode grecque de M. Burnouf, avec 
application de P analyse logique. Ivi 1838. 
Mazéyer, Méthode pour apprendre seul à parler 
assez bien latin. Lyon 1838. 


. © LIBRO SECONDO 
SINTASSI 


INTRODUZIONE 


‘ 61. Sintassi è la ben ordinata’ disposizione delle 
parole, ossia delle parti che compongono la proposi- 
zione (1). . 
2. Le parole possono tra lor collegarsi in due guise; 
or accordando,.ora subordinando l'una. all’altra, ‘ 


Nel primo caso la Siptassi dicesi di Concordanzsa; 
nel secondo, di Reggimento. i Bi 


3. Le cose in che debbono convenire tra lor le pa- 
role, sono le proprietà inerenti a ciascheduna : le cose 
in che debbono subordinarsi, sono le regole peculiari 
al linguaggi@(2). | se 

.l. La Sintassi è doppia, altra analoga ossia rego- 
‘ Jare, altra anomala ossia irregolare. ° 

Regolare quella è che serba in tutto Je leggi della 
costruzione; irregolare, quella che per alcun modo se 
ae diparte. | | 

La prima da altri dicesi ancora semplice, la scconda pur chia- 
masi figuruta. ag 

Delle figure gramaticali si parlerà di proposito nel libro se- 
guente: in questo si farà ‘soltanto m enzione di due, che Irovansi 
di uso assai frequente per tutto il discorso : ciò sono ellissi cd 
ellenismo. Da vili Ù, si 

5. Ellissi dinota mancamento di voce; senza la quale 
Ja sintassi pare irregolare , ma diverrà ‘fegolare , ove 
quella suppliscasi (3). use 2 SI 
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.. 6. Ove la lingua latina , in cambio delle sue pro-. 
Bs siegua le regole della greca , da cui deriva, al- 
ora un tal favellare si appella EMenismo o sia gre- 
cismo (4). ne 

_Le maniere ellenistiche , al pari che le eilittiche, essendo le 
più usitate nel sermone latino, saranno indicate ovuuque ' in- 
contrino in' questo tratlato. - i 
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DELLA SINTESI 


‘4. Dorandiamo Siritesi la riunione ben. disposta . 
delle otto parti dell’orazione (1). 

2. Se queste parti sono intra loro così ordinate, da 
rendere n sentimento continuato, forme:anno discotro.. 

3. Discorso è un aggregato di proposizioni, succe- 
dentisi l’una all'altra: nel qual caso il discorso fa un 
corpo, di cui le proposizioni ‘sono Je membra. 
. Or come dapole compongono quello, così esse a viecnda son 
composte dalle parole. 
 &-. Proposizione pertanto, si diffinisce, gramatical. 
mente , quella unione di voci che formeno un senso 
qualunque, i sl si 

Si dice gramaticalmente , perocchè /ogicalmente suona ina 
- enunciazione indicante il giudizio, ch'è l'assenso o il dissenso della 
mente pel raffronto di-due idee. i. 
‘“ 8. Della ‘proposizione’ possiamo cercare due cose , 
cioè le parti che la compongono, e le specie che la 
distinguono (2). ta | 


N 


.  ARTy I. PARTI DELLA PROPOSIZIONE 


6. Le parti essenziali d’ ogni proposizione son tre, 
soggetto, attributo; e copula. a 

ll soggetto rappresenta 1’ idea della persona o della 
cosa di cui si parla : l’attributo rappresenta l’idea della 
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qualità, che si vuol dare o negare alla persona o' alla 
cosa : la copula riunisce queste due idee. 


"7. Il soggetto e l’attributo, ossia le due idee che si 
voglion paragonare, si appellavo î duc termini, o sia 
gli estremi, che mediante la copula si raggiungono. 


8. Il soggetto vien d’ordinario espresso da un no- 
me, l’attributo da un aggiunto : l’uno dicesi anco 1° a- 
gente, e l'altro il predicato : il verbo è la copula. 

Così Dio è clemenie, quest'è una proposizione , di cui il 
nome Dio è il soggetto, l'aggiunto clemente è l'attributo; e 
l'uno e l'altro sono i due termini che pel verbo si riunisco- 
no (3). Ì i 

9. Quindi è ehiaro che, mancando l'una delle ar- 
zidette tre cose, la proposizione sarebbe incompiuta ; 
giacchè senza i due terinini nou si potrebbe formare 

iudizio , e senza la copula non potrebbonsi unire i 
ue termini, | 

10. Queste tre cose però non fa di mestieri che 
sieno sempre espresse; ma di sovente basta che sieno 
sottintese. 2a 

Ecco escmpli di tutti e tre i casi: 


1.° Può intralasciarsi il soggelto ne' verbi di prima e secon» 
da ea d'ambo i numeri: poiché, dicendo parlo, ascolti, 
andiamo, venite, già è noto senz'altro il soggetto i0, t&, noi, 
voi, Ne verbi ancora di terze persone può questo lasciarsi, 
qualora siesi mentovato dianzi: come, che fu l'industre? studia: 
che fanno gl'inerti? dormono. Qu% studia e dormono fan due 
proposizioni, perocchè al primo verbo s'intende il soggetto in. 
dustre; al sccondo gl inerti. i 

2.° Può sopprimersi il verbo, qualora o stasi posto innanzi, 
ovvero di leggieri s' intenda: come, chi viene? Antonio: quanti 
sanno? pochi, Qui Antonio e pochi sono soggetti di due pro- 
posizioni, i cui verbi sono viene e sanno testè mentovati. Così, 
alto ingegno! fiero spettacolo! sono anch' esse due proposizioni, 
in cui si sottintende la copula è o simile che accoppia i sog- 
gelli 2ugegno e spettacolo agli attributi alto e fiero. 
. 3.° Può finalmcate preterirsi l'attributo, semprechè o fa messo 
innanzi, nè uop'è di ripeterlo, ovvero s'inchiude nel verbo: ce- 
me, voi siete romani, ed io pur sono; dove si hanno due pro- 
posizioni, l'una compiuta iu tutte suc parti; l'altra incompiuta, 
ina che compicsi aggiugnendo all'io pur sono l'attributo roma- 
‘no testè annunziato. 
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.11..Il verbo è o semplice 0 complesso : il primo è 
quello che contiene soltanto Ja copula; il secondo rin- 
chiude oltreciò l'attributo. (RA | 

Il verbo semplice si chiama altresì sostantivo, il complesso 
aggettivo; ed altri ancora Lan chiamato astratto il primo, con- 
creto il secondo. n 
. 12. Semplice unicamente vien considerato il verbo 
essere, come quello che unisce i due termini senz’al. 
ira indicazione : ogni altro verbo, oltre all’unireg qua- 
lifica il soggetto, perchè rinserra in se l'attributo. 

In fatti qualsivoglia verho, come altrove si disse, si può ri- 
solvere in due voci, cioé nel verbo sostantivo e nel sno parti. 

«@ipio, che fa d'attributo qualificalore: così esisto, vale sono esi- 

- stente; viva, sono vivente; amo, sono amante, cc. 
‘13. Oltre le due idee principali (ossia i due termini 
congiunti mercè della copula) spesso si trovano delle 
idee secondarie .che servono a qualificare o a deter- 
minar le primarie. | . di 
‘ 1%. Ognuna delle tre parti essenziali che costitui- 
scono la proposizione, può ricevere una siffatta qua- 
lificazione; il soggetto cioè, l'attributo, e la copula. 

Ogni parola che aggiungasi a queste tre cose, già serve al- 
Pafficio del qualificare. Così il tenero padre è assai amante 
de' figli. Qui ‘le voci tenero, assai, de’ figli, sono accessorie alle 
principali, cd includono delle idee secondarie che qualificano 
la semplice proposizione, che sarebbe questa, il padre è amante. 
Or il soggetto padre vien qualificato da tenero, la copula è da 

.@saî, l'attributo amante di figli; che scrvono a determinare 
il tenero la qualità del padre, l'assai la quantità del vero, i 
figli il termine dell'aziove o sia dell'amore. 

15. Gli aggiunti qualificano i nomi, -come gli av 
verbî qualificano i verbi : laonde sì gli uni, come gli 
altri si adoperano come qualitativi delle proposizioni. 

16. Bene spesso e i nomi e i verbi discendono a qua» 
lificare altri nomi ed altri verbi. 

Così l'amor: della sapienza c'induce a studiare: dove la pro» 
posizione semplice sarchbe l'amore c'induce; ma poichè. sarebbe 
indeterminato c vago tanto ‘il soggetto quanto il predicato, viene 
la sapienza ad indicare la qualità dell' amore, e viene lo s&- 
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diarla a -determinare l'azion dell’'indurre: altrimenti non si sa-_ 
prebbe né di qual amore si parli, nè a che csso c'induca. 

17. Ogni verbo, che non sia neutro assoluto, oltre 
l’idea dell'attributo che dentro di se rinchiude, esige 
uu qualche. vocabolo cl’ esprima il termine o .dell’a- 
zione, s’egli è attivo, o della relazione, s'è neutro. 


Questo. termine sì chiama oggetto ossia paziente , 
come il soggetto dicesi anco l’agente. o 


Così, il sole illumina la terra; il povero serve al ricco. Pra= * 
posizioni semplici sarebbero il sole e illuminante; il povero è 
servente: or dunque aggiuguendo alla prima la terra, determino 
l’ azione dell'iliumipare; aggiugnendo alla seconda il ricco , 
esprimo la relazion del servire: quindi la terra e "l ricco sono 
gli oggelti rispettivi delle due. proposizioni. 0 

18. Sovente le stesse voci determinanti vengono de- 
terminate da altre e poi altre, esprimenti delle idee 
accessorie non solo alle principali, ma eziandio alle 
secondarie. ua ì 


Così, il cielo placato da' nostri preghi incomincia diffon- 
dere largamente i doni suoi. Quì si vede che i nostri preghi 
sorfo annessi a placato, e plucato è annesso al cielo: di più, 
«largamente qualifica, i doni, suvi delerminano l'azion del dif- 
fondere, che dipende dal verbo insrmincia. 


19. Finalmente guon pure una voce, ma una in- 


tera proposizione si adopera a qualificarne un’altra, 
ovver le sue parti. 


Così, credo, che vorrai favorirmi: il soldato, che ha corag- 
gio, non paventa: il giusto esercita la virtù, ch'egli ama. Nel” 
primo esempio la proposizione vorrai favorirmi determina l’altra, 
ch'è credo: nel secondo, che ha coraggio determina il soggetto 
soldato: nel terzo ch'egli ama determina l'oggetto virtù (4). 
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20. Ogni proposizione primariamente distinguesi in 
pura e in mista. i 


Pura o scempia dicesi quella che meramente risulta 


dal soggetto, dalla copula, e dall’attributo, o espressi 
o soltintesi, 
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. Mista o complessa si additmanda quella che ad al- 
cuna di queste tre cose sopraggiugne altre voci indi- 
canti la qualità loro; siccome dagli allegati esempli 
chiaro apparisce. de da 

21. Tanto la pura, quanto la mista proposizione' 
puot'essere ora semplice ed ora composta. 


Semplice ell’ è, quando costa d’un solo soggetto , 
 d’un solo verbo, d’un sol predicato. i 


Composta diviene, qualora sia doppia o moltiplice 
una o più di queste tre parti, 


Così, Omero « Virgilio furon poeti: Platone amò ed inse- 
gnò, la sapienza; Cicerone coltivava l'eloquenza e la filosofia. 
Qui vba tre proposizioni composte; perciocché la prima ha due 
soggetti; la seconda due copule; la terza due attributi. Si risol- 
verauno in semplici, dicendo: Omero fù poeta, e F'irgilio fù 
poeta; Platone amò la sapienza, e Platone insegnò la sapienza; 
Cicerone coltivava l'eloquenza, e Cicerone coltivava la filo- 


sofia. ® ‘ 

22. Alla guisa stessa può dirsi composta di tre o 
più proposizioni semplici quella che conti tre o pjù 
soggetti, tre 0 più copule, tre o più predicati. 

Così, Ottaviano, Lepido, Antonio costituirono il triumvirato, 
distrussero la repubblica, si diviser l'impero. Qui abbiamo una 
proposizione risultante di. tre soggetti, @tre verbi, di tre at- 
tributi: essa dunque equivale a ben nove semplicì proposizioni, 
nelle quali si può facilmente risolvere. è 


23. Puot' essere una proposizione pura od incom- 
. plessa senz’essere semplice; e per converso puot'essere 
semplice senza essere pura. 

Così, Cesare e Pompeo furon rivali; questa proposizione è 
pura, perchè non contiene altro che le parti essenziali; ma pur 
non è semplice, perchè costa di due soggetti. 

All'incontro, Pompeo fuggiasco fu nella pugna farsalica 
miseramente sconfitto da Cesare vittorioso; quesl'allra è sem- 
plice» perciocché non ha che un soggetto, un verbo, un attri- 

uto; ma intanto non è pura, poiché involge a queste tre cose 
parecchie idee accessorie, indicauti le qualità e di Pompeo e 
di Cesare e della sconfitta. 

Medesimamente può darsi proposizione complessa scnz'csser 
composta, e composta senz’ esser complessa : il che dalle pre- 
‘nesse nozioni e dagli addotti -esempli)si fa manifesto. 


L 


Pi 


. ART. Il. SPECIE DELLE PROPOSIZIONE 25 
Ol. Una terza partizione si è di proposizioni pri- 
marie e di secondarie. 
. Primaria è quella che regge una o pa altre ; se- 
condaria quella che è retta o dipende da altra. 

25. La primaria dite relazione alla secondaria : 
laonde, ove questa. manchi, quella non più primaria, 
. . e 

ma dirassi assoluta. | | 
26. La secondaria poi è o accessoria o incidente. 
Accessoria sarà, quando dipende dalla intera prin- 
cipale; incidente, quando si riferisce ad alcuna parte 
soltanto della principale. 


Così, Iddio ‘comanda che ci amiamo : Iddio che ci ama, 
ne comanda. Qui la proposizione secondaria che ci amiamo 


«è accessoria ; perchè ‘sì riferisce all'intera primaria Iddio co- 


manda. L'altra poi, che ci ama, è incidente, perchè si rife- 
risce al solo soggetto della primaria, qual è Z/dio. 


27. L’accessoria per lo più si attacca alla princi. 
pale pel mezzo d’una particella congiuntiva; l'incidente 
pel mezzo d’un pronome relativo. i 

Negli esemplì ora recati , il che unisce le due proposizioni 
secondarie alle loro primarie : ma nel primo di essi 11 che è 
congiunzione, nel’ secondo è pronome (5). 

A conoscere quando questo che sia particola di congiunzione, 
e quando pronome di relazione, basterà il vedere se prima di 
sé abbia un verbo, ovvero un nome: se riferiscesi a verbo, è 
congiunzione; se a nome, egli è proîiome. Nel primo caso varrà 
come, qualmente, acciocche; nel secondo varrà il quale, la quale. 

28. L'incidente serve a qualificare, non che: solo il 
Doge , ma eziandio l'attributo ed ogni altra parte 
della principale,.che sia espressa da nome: giaccliè non 
altro che del nome può far le veci il pronome (6). 

Così, la vita è quel bene che tutti amiumo: tutti han paura 
della morte che loro sovrasta. Nel primo esempio l' incidente 
che tutti amiamo si riferisce all'attributo dere della principale: 
nel secondo esempio, l'incidente che loro sovrasta si riferisce al 
nome morte ch'è qualitativo ossia determinativo dell’oggetto paw- 
ra, ch'é anche esso determinativo dell'attributo più stretto incluso 
ncl verbo hanno, che si, risolve ‘in sono aventi, 


» 
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29. Ciascuna delle ‘anzidette proposizioni è 0 posi-, 
tiva o negativa. : Latte | 

Positira dicesi, quantunque volte il verbo raggiu- 
gne l’idea del predicato a quella del subietto; negativa, 
quando disgiugne luna dall’altra. 

Così, la luce è bella, la tencbria non è bella. Nella prima 
io unigco l'idea della dellezza all'idea della luce; wella seconda 
io la ritolgo a quella della tenebria (ii 

30. Ove rimanga incerto se il predicato debba o no 
convenire‘ al subietto:, allora la proposizione si dice 
dubitativa , o altrimenti ipotetica ossia condizionale. 

La condizione comunemente si esprime dalla particola se: 
come, se Lu stai sano, îo me n° allegro. Dove la principale #0 


me n' allegro è positiva, la secondaria se’ stai sano ‘è condizio- 
nata (8). 


* 


CAPO II. 


n . DELL'ANALISI 
$ 1. Analisi importa, in generale, la dissoluzione 
di un tutto nelle sue parti; e in grarnatica, la risolu- 
zion del discorso nelle proposizioni che lo compon- 
gono, ovvero di queste negli elementi che le costitui- 
scono (1). e” 

Quinci si scorge’ che l’analisi è il rovescio della sintesi: come 
questa dalla riunione delle parole ne forma le preposizioni, e 
da queste il discorso; così quella, per via contraria, discioglie 
il discorso in proposizioni, le proposizioni in parole. 

2. Un discorso continuato costa di più periodi; un 
periodo di più membri, un membro di più incisi (2). 

3. L’inciso costa o di parole staccate o di proposi- 
zioni altaccate; il membro risulta da proposizioni com- 
plesse o composte ; il periodo si forma da proposi- 
zioni compiute, ma tra loro concatenate. 

Siccome ana proposizione, che non regge altra, non può dirsi 
primaria, ma assoluta; così una roposizione sola, quantunque 


complicata d'idee accessorie, non-forma periodo, ma dicesi sem- 
bPlice sentimento. cd by & % 


. 


» 
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li. Una proposizione secondaria è sempre dipendente 
dalla primaria : ma se quella è solo qualificativa di 
questa, allora luna e l’altra insieme non formano più 
che solo un membro del periodo : se poi quella è solo 
connessa con questa, ma non serve a compirla, allora 
formerà un membro distinto. _. i 

Di questo-daremo in appresso parecchi esempli, pe' quali s 
renderà chiara una tal distinzione. . 

5. Due proposizioni che fan senso da se,.ma tra 
loro connesse per vicendevole rispendenza , formano 
il periodo bimembre; tre il trimembre, quattro il qua- 
drimembre ; oltre al qual numero ]° orazione nomasi 
periodica (3). 9 

6. Ogni periodo, di quanti membri si voglia, vien 
essenzialmente diviso in ud parti precipue, delle quali 
Puna apre, Paltra chiude il sentimento. La prima si 
dice Protusi, Apodosi la seconda (l). 

Gli esempli di così fatti periodi saramno arrecati in decorso, ‘ 
per occasione dell’ analisi doppia che già imprendiamo, delle 
proposizioni l'una, l’altra delle parole (5) ! 
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7. Analizzare una proposizione si è disciorla nelle 
parti, così essenziali come accidentali, ossia primarie 
e secondarie, che la compongono. 

8. Per meglio analizzare una proposizione, si con- 
viene, innanzi tratto, ridurre le parole all'ordine loro 
naturale, se per ventura nol fosse. i 


9. L’ordine naturale richiede, che prima d'ogni al- 
tro si metta il soggetto, indi la copula, in ultimo l’at- 
tributo. e 

Ma poichè le proponzion complesse, oltre a queste 
tre cose principali, n'hanno d'’altre accessorie; però è 
che queste altre si debbono unire a quelle cui sona 
subordinate, Se î 

19, Quando secondo quest'ordine si pongono le sin- 
gole parti della proposizione, formano la costruzione 
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diretta : quando però quest'ordine vien turbato, allora 
da costruzione si chiama inversa. Seo 

La lingua latina, al pari della greca, fa uso frequente di 
Queste inversioni per meglio servire alla varietà, alla leggiadria, 
alla più sonora cadenza: ma la nostra, al pari delie altre mo- 
derne, va in questo più riserbata; per evitare la confusione; 
l'oscurità, l'anfibologia, che nasce dal non aver casi di desinenza 
divensa, ">. . * 

Così possiam ben dire in latino, Caulinam expulit Cicero; 
“ma non possiam dire in volgare, Catilina discacciò Cicerone, 
“senza confondere il senso: giacché, cosi dicendo, il soggetto non 
parrebbe più Cicerone, ma Catilina, : 

. 11. Quando a discorso sia da analizzare, che costi 
di più periodi, o un periodo che sia di più proposi- 
gioni, o di più membri; la prima cosa, si deve la co- 
struzione inversa ridurre a diretta, per divisare dalla 
stessa collocazion delle voci qual sia il soggetto della 
proprio, quale la side quale l'attributo, quali 
e idee accessorie, ossia lì parole annesse alle parti 
principali, e finalmente, tra le varie proposizioni, qual 
sia la primaria, e quali le secondarie, 

Incominciamo, per via d'esempli, ridurre in pratica le teorie 
del capo antecedente. Togliamo le mosse dalle proposizioni sem. 
plici, per progredire alle composte : rechiam degli esempli di 
quelle e di queste, per esercizio insieme e per norma; esempli 
ita italiani, e quindi latini, cavati dagli autori classici d'ambe 
e lingue (6). 

12. Escmpio f° dagli Ammaestramenti degli An- 
tichi, raccolti e volgarizzati per frate Bartolommeo da 
san Concordio, rubrica I. 


» Corporal bellezza certamente è cosa vana » 

» Fallace grazia e vana è bellezza » 

» Bellezza spesse volte nemica è d’onestà » 

» Bellezza spesso è segno di mattia e superbia » 

Queste proposizioni son tutte semplici, ma complesse: scm- 
plici, perché hanuo ciascuna un subielto, un attributo, una co- 
pula; complesse, perocché a queste tre cose essenziali si aggiuu- 
gono delle idee secondarie. i 
. Così la prima proposizione sarcbbe pura, dicendo, Bellezza 
€ cosa: mista diventa, giugnendo al subietto bellezza l'aggiuoto 
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eorporale , che determina di qual billezza si parl; all'altributo 
cosa l'epiteto vana, che qualifica essa cosa; alla copula e l'av- 
verbio certamente, che qualifica il verbo, i 

La seconda è complessa, perché l'attributo grazia vien qua- 
lificato dP due aggiunti fullace e vana. 

La terza è complessa , perchè la copula é vien determinata 
da spesse volte, e l'attributo nemica dall'idea terminativa d'o- 
nestio : | 

La quarta, oltre la copula è determinata da spesso, ba l'at- 
tributo segno qualificato da due idee di mattia e di superbia. 


23. Esempio 2° dal Trattato del Governo della fa- 
miglia di Agnolo Pandolfini, in principio. 

» T lodati studî, la sollecitudine, l'industria e la di- 
ligenza,-il buon governo, le buone consuetudini e le 
osservanze, gli onesti costumi, l'umanità, la facilità e 
la civiltà rendono le famiglie degne n. 


._» Debbono adunque studiare i padri come moltipli- 
chi la famiglia, con che mestiero ed uso s'aumenti e 
divenga fortunata, e come s' acquisti grazia, benevo- 
lenza e amicizia, e con quali discipline $° accresca in 
onore, fama e gloria ». * 


Qui abbiamo due sentenze, con che l'autore comincia la sua 
trattazione. Or egli è da notare innanzi tralto, come quantun» 
que abbiamo bastevole ampiezza di. forme, non si possono con 
tulto questo appellare periodi (7). na no 

- Imperciocché la prima di esse non È che una sola proposizione, 
non avendo più che un sol verbo rendono . ed' una sola idea 
accessoria all'altributo /e fumiglie degne : ma ben sì contano 
undici soggetti, quanti sono i nomi; alcuni de’ quali son anco 
qualificati: il perché la proposizione è composta insieme e com- 

lessa. 
i La seconda è pur tale: perciocchè la semplice e pura sarebbe 
1 padri debbono studiare: dove l’indelinito fa le veci di aggiunto, 
cioè essere studianti: ma questo attributo viene in più modi qua- 
lificato, e da più voci determinato; cioè 1° come multiplichi 
‘la famiglia, 2° con che mestiero ed uso s'aumenti e divenga 
fortunata, 3° come s'acquisti grazia benevolenza e amicizia, 
4° con quali discipline s'accresca in onore fuma e gloria. Avvi 
pertanto quattro proposizioni secondarie; tutte pendenti dalla 
primaria già premessa; tutte tendenti a qualificare l’azione d'essa, 
ch'è lo studiare; tutte complesse e composte ancor esse, siccome 
si vede, eccetto la prima ch'è scempia. Donde si trace che, non 


Cal 
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costando. questa clausula di più proposizioni primarie, che sieno 
tra lor dipendenti e collegate, non puote per fermo costituire 
periodo (8). | A 

14 Esempio III. dal Galateo di M. Giovagni della 
Casa, dopo il principio : 

» Quantunque niuna pena abbiano ordinato le leggi 
alla spiacevolezza ed alla rozzezza de’ costumi, siccome 
a quel peccato che loro è paruto leggieri, e certo egli 
non è grave : noi veggiamo nondimeno, che fa natura 
istessa ce ne gastiga con aspra disciplina, privandoci per 
questa cagione del consorzio e della benevolenza degli 
uomini ». 


» Per la qual cosa niuno può dubitare che a chiunque 
si dispone di vivere , non per le solitudini e pei ro- 
mitorî, ma nelle città e tra gli uomini, non sia uti- 
Jissima ‘cosa il sapere ‘essere ne’ suoi costumi e nelle 
sue maniere grazioso e piacevole n. da 


Ecco qui due sentenze o due periodi, composti amendue di 
varie proposizioni, © pure.il primo non ha che due membri, 
. € "1 secondo un solo. Il primo costa di protasi e di apodosi: 
l'una comincia da quantunque, e finisce in grave, l’altra co- 
. mincia da noi veggiamo, e finisce con uomini, 

La protasi ha qui un sol membro, perchè fa soltanto nn 
senso compiuto, comechè risulti da tre proposizioni. La prima 
è, Quantunque le leggi non hanno ordinato niuna pena alla 
spiacevolezza e alla rozzezza de’ costumi; e questa è primaria, 
e costituisce un senso compiuto, che sarebbe anco assoluto, se 
si toglicsse la particella quantunque, la quale la connette col. 
}’ apodosi, o sia col membro seguente, e per cui divien mem. -. 
bro pur essa, i 

Ad csse sono annesse due secondarie: l'una, Quel peccato è 
loro paruto leggieri; V° altra, Certo egli non è grave. Queste 
due, servono a delerminare o qualificare Ja proposizioue pri- 
anaria già delta. 

L'apodosi non ha che una proposizione principale , e perciò 
unico membro, cicè noî veggiamo, il cui oggetto, cioè la cosa 
veduta, è la proposizion secondaria che siegue, cioè la nasa 
istessa ce ne gagtiga cou aspra disciplina: La quale è complessa, 

erocchè il suo verbo, ollie la qualificazione dell''aspra disci- 
plina, ha pur lalfia delle parole seguenti, privandoci ecc. 

Quanto all'altra sentenza, la proposizione primaria è Mito 
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può dubitare : tutto il resto non è che l'oggetto di essa, -ciod 
la cosa gacui si dubita, la quale è compresa ia una proposi 


zione colfplessa ed intralciata per costruzione invérsa. Per farsî | 


diretta, convien servare la regola dianzi accennata , con che 
avremo la collocazione che.sitgue. »; Il sapere essere grazioso e 
piacevole nei ‘suoi custumi e ‘nelle sue maniere è-cosa utilissima 


a chiunque si dispone di. vivere non per le solitudini o nei ro 


mitorii, ma nelle città e tra gli uomini ». Dove il: soggetto è 


il sapere essere grazioso e piacevole, che son dueaggiunti che qua»: 


‘lificano; nei suoi costumè e nelle sue maniere, due altri nomi 
che modificano il soggetto. L'-atiributo si è cosa utilissima, der. 
terminato anch'egli. dalla proposizione incidente - chiunque si 
‘Prlispone ec, A cr 
3-15. Esempio 1V, dal libro I.delle Prose di M, Pietro 
Bembo, al principio: art 
» Sela natura defte:smondane cose producitrice, e dei 
suoi doni sopra esse ‘dispensatrice, siccome ha la voce 
uomini a parlar data, così-ancora data loro avesse: 


to) 


nécessità di parlare d’una.maniera medesima in tutti: . 
ella senza dubbio di molta fatica scemati ci avrebbe. 


e alleviati, che ci soprastà ». da 00° 
, Da questa introduzione si può trar saggio delloAtite intral-. 
ciato che signereggia nelle scritture del Bembo, il quale piao- 
quesi di usare nella volgar favella le .inversioni « proprie. della» 
latina. Per farne l’analisi, convien dunque, pria di null'altro, 
collocar le parole nell'ordine naturale, che è questo: 
.® Se la natura producitrice delle cose mondane, e dispense 
trice dei doni suoi sopra -esse, cosi. ancora avesse data necessità 
di. parlare. d'una maniera medesima in tutti gli-uomini; sicco- 
me ha data loro la voce e ia disposizione a -parlare : ella ci 
‘avrebbe scemati e alleviati senza dubbio di molla fatica che ci 
soprastà ». i i | da 
Dopo ciò sarà facile lo scoprire che questo è un periodo; la 
| cui protasi. è Se la natura fino a parlare; l'apodosi, Ella fino 
a soprastà. Or la protasi costa di due membri, che tra loro 
congiungonsi per le particelle siccome e così; alla guisa stessa’ 
che tutta la protasi si connette coll'apodosi per la particola se. 
Laonde questo periodo è trimembre; e; dopo le premesse dot- 
trine, fia ben agevole lo analizzar ciascun membro. 


16. Esempio V, dal Proemio del Decamerone di 
M. Giovanni Boccaccio : | i : | 


I 
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. » Umana cosa è aver compassione degli afflitti : e 
comechè a ciastuna persona stia bene, a colonggè mas- 
siniamente richiesto, i quali già hanno di conforto 
avuto mestieri, ed hanno trovato in alcuni : fra’ quali, 

‘se alcuno mai w'ebbe bisogno, ‘o gli fu caro, o già ne 
ricevette piacere, io sono uno di quelli »” 

. - Sembra a prima giunta di qui vedere un periodo, ma egli 
non è così. La prima séritenza è affatto staccata dal rimanente, 
€ sta in piedi da sè, formando. una proposizione, semplice si, 

* ma complessa; il cuf soggetto si è, aver compassione degli af- 
flitti; e l'attributo si è, cosa umana. sr 
-. Da comechè fino ad alcuni avvi un periodo bimembre : il 
primo membro è questo, comechè « ciascuna persona stia be- 
ne, ove manca il soggetto, che è per appunto il testè mento. 
vato, e qui sottinteso : il secondo membro costa d'una propo- 

‘sizione principale, e di due incidenti : della principale il sog- 
getto è ‘lo .stesso che dianzi, € qui ancora si sottintende; l' at- 
tributo è richiesto, che vien determinato da coloro; e quest'al- 
tra parola vien determinata dalle due incidenti, s quali giù 
hanno avuto mestieri di conforto $ ed i quali hanno già tro» 
vato conforto in alcuni, . 0 Hat 

L'ultima clausola potrebbe credersi una continovanza del prc» 
cedente periodo, al quale per certo modo si attacca mercé del 
relativo fra quali, Ma, poichè senza di questa clausola il pe- 

“riodo ne ha già fornito 3l sentimento, non può di rigore asse- 

rirsi ch'essa sia parte di quello. Laonde quel relativo /iu' quali 

non unisce membro con membro, ma bensì periodo con pe- 

riodo; e quest'altro anch'egli è himembre, avente protasi ed apo- 
bi uo Se ni 

La protasi costa di tre proposizioni condizionate, cioè se ab. 
cuno mai ebbe bisogno di. conforto, se gli fi. caro; se ne ri- 
cevelte piacere ; e queste tre. fanno un sol membrò , siccome 

° d'un membro è pure l'apodosi, fo sor uno di quelli (9). 

‘- Dopo avet così analizzati questi squarcetti d’autori italiani, 
sarebbe qui concio di far altrettanto a' Zalini : ma per accorciar 
tempo-e fatica , ci riserbiam d'eseguirlo nell'articol seguente , 
dove congiugueremo a quella delle proposizioni ‘l' analisi delle 
parti: loro. Fed i a dg 


x 
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17. Siccome una proposizione si analizza scioglien- 
dola nelle sue parti, altresi s° analizzano queste parti 
mostrandone o l’etimologia, o l’analogia, o l’anomalia. . 
| L'etimologia ci dimostra or l'origine ed or la derivazion delle 
voci : l'analogia assegna ‘a ciascuna di esse la classe cui s'ap- 

rtiene, la norma su cui s'inflétte, le regole «a cui va subor- 
dinata : l'anomalia indica o la irregolarità del dato vocabolo, 

o la singolarità de’ suoi accidenti. co gni 
“ 18. Quest’analisi può farsi di varie maniere : sia in- 
dicando le peculiari affezioni d'ogni parola, o sia ap- 


| plicando le generali proprietà del discorso. 


Ecco qui alquanti modelli d'analisi, che servano per ridurre 
alla pratica le regole date nel libro precedente. Togliamo esem- 
pli da autori che spiegansi nelle classi inferiori, per ‘dare una 
guida più confacente da seguitare in così proficuo esercizio. 

Dovendo con ciò richiamare alla mente quanto nel libro in- 
manzi si è imparato, ci contentiamo qui «d' indicare dentro 
rentesi i luoghi di esso libro, ove trattasi la data materia. Che 
però il numero romano addita il capo, l’arabico segna il pa- 
ragrafo: ove trovisi questo soltanto, s'intenda tolto dal capo pros 
simamente citato. 


19. Esempio I. dalla Lettera di Cicerone, ch'è la 
più corta, la più facile, e lî prima dell’Epistole scelte . 
per uso delle scuole : | l | o 

Tibi gratulor, mihi gaudeo, te amo, tua tueor: a 
te an&ari, et quid agas, quidque istic agalur, certior 

fieri volo. Vele. : i 


All analisi delle parole convien premettere quella: delle pro- 
posizioni. Ma questa è qui facilissima; giacchè in codesta letterina 
non avvi alcun periodo: la prima paste di essa ccsta di quattro. 
verbi , che fanno altrettante proposizioni semplici , e indipen- 
denti l'una dall'altra: la seconda parte ha una proposizione prin- 
cipale, certior fieri volo ; e tre accessorie da essa peudeuti, a’ 
te amari ett. ss N, 

. Venendo ora alle singBle Voci, il soggetto di tutti questi verbi 
di prima persona è soltinteso, cioè ego, pronome semplice, pri- 
mitivo, personale (Vedi libro 1, capo 11, $ 1, fino a 6). _ 

Tibi è pronome anch'egli di seconda persona, di caso dativo; 
del qual caso è pure il mili seguente: È uno vale a te, l'altro 
a me (Ivi). | i o ali 
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__ e e tua son “due pronomi ancor essi di persona seconda; 

ma l’uno è personale primitivo; l' altro derivato possessivo (Ivi 
$ 10 e 11): son ambo di caso accusativo perchè retti da due 
‘verbi transitivi; ma l'uno è di numero singolare, l'altro plu- 
rale; di genere neutro. | a n 

Il primo di questi verbi è gratulor, mì congratulo : egli è 
‘ deponente , perchè ba la voce passiva e la forza attiva : egli . 
. . € della prima coniugazione di modo indicativo, tempo, presente, . 
persona prima, numero singolare (IV 13 e seg.) 

: Gaudeo; io godo, è neutro della séconda. coniugazione : amo, 
io amo, è attivo della prima - tueor, io guardo, è deponente 
della seconda; e tutti hanuo lo stesso modo e tempo e numero 
è persona; che il primo verbo gratulor. > 0 
- .Funanzi d'avalizzare la secondà parte, gibva collocar-le pa- 
role nell'ordine naturale, cioè ridurre a diretta la costruzione 
inversa, si propria de’ Latini; e si che giova, a vedere d'un 

tratto quali sieno le voci reggenti, e quali le rette. ha 
. Mettendosi adunque prima il soggetto , poi la copula, indi 
l attributo , ciascupo con le yoci qualificanti (se ve n’abbra), 
avremo Ego volo fieri certior, me amari a te: dove il fieri . 
eertior è l'attributo determinato dall' amari a te. Quid agas , 
el quid agatur istics son due-proposizioni accessorie, pendenti 
dalla principale suddetta, cui parimente qualificano. 
| Ciò premesso, si dice: Z'olo è il verbo della proposizioni prin- 
cipale; egli é attivo, ma irregolare, avente peculiar inflessione 
(1V 192). | I . i 
. Fieri, esser fatto, è verbo passivo infinito presente; il di cui 
. attivo è facio, e la cui inflessione è anch'essa irregolare (Ivi 201). 
. Certror, qai vale consapevole,propriamente vuol dire più certo, 
Egli è un aggiunto di grado comparativo, maschile, siugolarey 
“nominativo (II 18 ‘e seg.) © di 
Amari, essere amato, è infinito presente, di voce ffassiva, 
dal verbo amor, aris, atus sum; il cui attivo. è amo, assavi, 
atum (IV 16). : “n 
Quid, che, è pronome talora interrogativo, talora dubitativo; 
ma qui è infinitivo, perchè dinota cosa indeterminata (III g); 
ed è accusativo retto dal verbo. i l 
Quidqie è lo stesso-pronome, cui è appiccata la particella. 
euclitica que, che sta invece di et congiunzione (VII 5). 
Agas,. e agatur, sono lo stesso verbo ago, agis, egi, actum 
(IV 81), attivo della terza coniugazione: ambe le voci song di 
inodo soggiuntivo, di tempo presente, di. numero singolare; se 
non: che agas è persona seconda di voce altivè; agutui è terza 
di voce passiva. 
Istic, costi, è avverbio di stato in luogo (V 4): serve a de- 
terminare il verbo agatur, | 
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Vale è propriamente un verbo neutro assoluto della seconda 
inflessione, imperativo, di seconda persona singolare, da valeo, 
es, lui, litum, esser sano; e si usa in fine di lettera, ovvero 
per dare un addio, quando si parte; siccome quando si viene 
o s'incontra, dicesi salve, imperativo anch'esso, 0, a dir me- 
glio, augurativo di buona salute (IV 317). 1 
Voleudo ampliar quest’ analisi, potrà o il maestro al suo sco- 
lare o l’emulo al suo rivale proporre le segnenti dimande, la 
cui risposta si caverà da’ luoghi contrassegnati da’ numerì, 
Til, che cosa è? Che è pronome? (Vedi la riposta a ca- 
po INI, $ 1) — Quante sorte vi. ha di pronomi? (2) — Quali 
sono i pronomi semplici? (3) Quali i primitivi? (4) — Quali i 
personali ? (6) - i 
Tua, che pronome si dice ? (10) — Declinatelo (11) — Per- 
chè è derivato? perchè dicesi possessivo ? (ivi) — Che caso è? 
‘ehe genere? che numero ? da chi ‘è retto ? 
Quid, onde nasce? è primitivo o dcrivativo ? è relativo o 
infinitivo ? (8 e 9). ii 
Gratulor, che cosu è ? che è verbo? (IV 1) — Quante sono 
le affezioni o proprietà d' ogni verbo ? (2) — Qual è la termi» 
naflone di questo ? (3) — Quale è la significazione? (4) Quante 
sono le persone de' verbi?(5)— Quanti i numeri? (6) Quanti i 
tempi? (7) — Quanti i modi? (8). Quante le coniugazioni? (9) — 
ual è la caratteristica di ciascuna nella voce attiva ? (15) — 
ualc nella voce passiva ? (16) — Quale nella. deponente ? (21) 
— Perchè chiamasi deponente? (20) — È tale il verbo gratulor? 
Inflettetolo, ne' suoi modi e tempi (21). È i 
Gaudeo che voce è ? (3) — Di che significazione? (4) — Di: 
che coniugazione ? (15) — A qual classe di verbi appartiene?(24) , 
— I verbi misti, com’ è questo; quai tempi hanno di voce at- 
tiva, e quali di passiva? (ivi) — Coniugatelo, come soleo, es, 
ituts sum (ivi). l 
Amari e fieri, che cosa sono? di che modo? di che voce? di 
che tempo ? — Che sono i modi indefiniti ? (155) — Quant tem- 
pi banno ? (157) — Qual è la voce del presente ? (158) — Quale 
del futurò ? (160) — Quale il volgare proprio ? (163) — Quale 
T no attivo ? (164) — Quale l’ uno e l' altro passivo? (168 
e seg. | i dal 
‘ Astic, che mai è? che cosa è avverbio? (VI) — Quante classi 
d'avverbì ci sono? (3) — Quali son quelli di stato e di.mo- 
to? (4) — Di luogo e di tempo.? (5) — Di qualità e di quan- 
tità 2 (7) Di numero? (8) Di comparazione ? (10) — Come si for- 
man gli avverbì (17) — Quante sorte vi ha di derivati ? (18) 
— Quante di composti ? (34) — E come si formano gli uni e 
‘ gli altri ? (ivi) cc. cc. 
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20. Esempio II, dalla prima Zita di Cornelio Ni- 


pote... “a | . 

Miltiades Cimonis- filius, Atheniensis. Cum et an- 
tiquìtate generis, et gloria maiorumj ét sua modestia 
unus omnium mazxime- floreret 3 edque esset aetate, 
ut non iam solum de eo bene sperare, sed etiam ‘con- 
fidere cives ‘possent sui, talém futurum, qualem co- 
gnilum iudicarunt : accidit , ut Athenienses Cherso- 
nesum colonos. vellent mittere. 


La costruzione diretta e la version letterale di questo tratto, 
anzi di questa vita , fu-data già dal Soave, che si’ ha tra le 
mani, A noi qui dunque non resta da farne altro più che l’a- 
nalisiso ° . O 

Miltiades filius Cimonis Atheniensis, è una semplice pro- 

izione, di eui il soggetto è Milziade, qualificato da' due no- 
mi, figliuol di Cimone : \'atiribato è Ateniese : la copula 
manca, ma si sottintende fici. 

Or Ailtiades e Cimgnis sono due nomi proprî , della der 
declinazione ; l'uno dei quali non ha aumento nel. gehiffvo, 
e l'altro l'ha. l'ilius è nome comune, della seconda. Athe- 
niensis ‘è aggiunto di ‘patria, ed ‘è della terza. ì 

> Qui si ponno pur fare alquante inchieste. Quali sono i no- 
mì propri? quali i comuni? (I 56) — Com'è il vocativo singo- 
lare ci fai (18y — Come il dativo ed ablativo plurale di fi- 
lia ? (14) — Quante specie di nomi vi ba ? (55) — Quante di 
aggiunti? (IE 62) — A qual di queste appartiene Atheniensis? (63). 

Tutte le parole seguenti non formano che solo un periodo. 
trimembre,. Il primo membro è, Cum unus floreret maxime, 
omnium et antiquitute generis , et gloria matorum, et modg-- 
stid sud : dove il soggetto è unus, l'attributo è compreso nel 
verbo floreret, cioè esset florens, qualificato dal maxime om- 
nium, e da’ tre nomi antquitate, glorid, modestid, che ven- 
gon- determinati del pari , 11 primo da generis, il secondo da 
maiorum, il terzo da sud. i i 

Il secondo membro è Cum esset ea aetate, ut cives sui iam 
non solum possent sperare bene de eo, sed etiam confidere, 
talem fiituram, qualem cognitum iudicarunt. Qui vi ha ben 
cinque proposizioni tra lor complicate, cd alcune dea a 
La prima-è Cum Miltiades esset ea aetate, essendo Milziade 
di tal età, Ben qui si vede che il senso è pendente e richiede 
cosa che spccifichi o sia determini quella età che si attribuisce 
al soggetto. A determinarla pertanto ne vengono le quattro pro- 
posizioni secondarie : 1. Cives sui possent sperare bene, 2. Ci- 
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ves sui possent confidere, 3. Eum futunum talem, 4. Qualem 
iudicarunt cognitum. - 

*Ove fossero cusì slegate e sconnesse, nè potrebbono riferirsi 
alla principale, né costituire, un membro con esso Ici. A ciò 
conseguire si adoprano le particelle congiuntive cum , et, ut, 
ton solum, sed etiam, e gli aggiunti relativi talem, qualem. 
Per lo mezzo ‘loro abbiano, in un complesso di proposizioni, 
quasi tante anella, da formarne una catena di sentimenti. 
Quest'ufficio esercitano delte particelle a concalenare insieme 
- non pur incisi con incisi , ma membri ton membri, e protasi 
con -apodosi. Dagli esposti due membri risulta la protasi; cui 
risponde il terzo membro, formanie l'apodosi, Accidit, ut Athe- 
nienses vellent mittere colonos Chersonesuni; dove l'intera sen- 
tenza riposa, e si ‘chiude il periodo. 

In essa, il solo verbo accidit compie una proposizione, e 
questa è la principale, non che solo di questo membro, ezian. 
. dio di tutto il periodo. Il soggetto di essa è l'intera proposizion 
secondaria : perché dicendo accidit, si domanda, che cosa ac- 
cadde? Or si vede che l'accaduta cosa si fu la spedizione d'una 
colonia nel Chersoneso. Questa dunque n'è il soggetto, e fa le 
veci del nome che regga il verbo, nel quale ata rinchiuso l’at- 
tributo, giacché accidit vale altrettanto che fit. accidens. 
- Posta così in chiaro l'analisi delle proposizioni , procediam 
più spediti a quella delle singole voci; e, per farci dal soggetto, 
diciamo : Unus è aggiunto (II 1}, e però non può star solo (2); 
debbe qualificare un nome 0 espresso o soltinteso, e questo è 
Miltiades. Quest"aggiumto è di tre voci, e s'inflette come do- 
nus, a; um (5): — pertiene alla classe de’ numeri cardinali., 

ed ha spezial desinenza nel genitivo e nel dativo (51). 
Floreret.è verbo, neutro, assoluto, della seconda coniugazione 
da floreo, es, ui; manca di supino, siccome molti altti nebtri 
della medesima inflessione (IV 71). Ì 
‘Maxime è un avverbio, che serve a qualificare il verbo (Vr): 
egli è avverbio di quantità (7) — di grado superlativo (14) — 
e formasi dall'aggiunto maximus, del medesimo grado {II 38). 
Omnium è aggiunto, che determina il maxime, da cui è quasi 
retto : egli è collettivo, universale, affermativo (43 e 44) — è 
di due voci, e s'inflette come brevis (8) — vi si sottintende il 
sostantivo hominum con cui accordarsi. 
‘ Antiquitate, gloria, modestia soho tre nomi del medesimo 
caso ablativo, e del medesimo numero singolare, e del mede- 
simo genere femminile; ina il primo di essi è della terza; i due 
altri- della prima declinazione. Antiquitas è nome derivato dg 
l'aggiunio antiquus, come humanitas da humanus, urbanitas da 
urbanus (I 66). Gloria è nome primitivo : modestia però è de- 
rivante da modus, come materia da rituer (6). 
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Generis è nome, da genus ,. come corpus (25) —è neutro 
‘ come appare dalla sua terminazione (51) — determina l'idea del 
nome untiguitate, da cui è relto. E, a 
Maiorum per se è un aggiunto, di caso genitivo pacs: da 
maior, maius; il quale è un comparativo anomalo da magnus 
» (IA 38), e vuol dire, più grande. Ma, quando si usa solo ed 
in plurale, significa antenati, come qui, dove è retto da gloria. 
Sua può esser pronome , e può esser aggiunto :. pronome, 
quando è solo; aggiunto, quand'è accompagnato con nome, qui 
si è qui modesta : dicesi possessivo, perchè indica ia posses- 
sione o sia la proprietà della modestia, riferendola al soggetto 
Milziade (III 11) — esso è derivato dal primilivo -sui (ivi). 
Analizzato per tal forma il primo membro di questo periodo, 
sarà facile il percorrere gli altri due, che hoi qui per istudio 
«di brevità siamo stretti d'intvalasciare. 


24. Esempio III, dal libro I della Guerra Gallica 
di C. Giulio Cesare, in principio: ; 
Gallia est omnis divisa in partes tres : quarum u- 
nam: incolunt Belgae , aliam Aquitani , tertiam qui 
ipsorum lingua Celtae, nostra Galli appellantur. 


Ecco qui un periodo bimembre. La protasi costa d'una ‘sem- 

| plice propasizione, in cui Gallia è il soggcito determinato da 

omnis; est, la copula; divisa, l’attribute qualificato da partes 
tres, ‘ ; 

L'apodost, ch'è l’altro membro, s'intesse di due proposizioni, 
composta l'una, l'altra incidente. La coniposta si scioglie in tre 
semplici, quanti ne sono i soggetti : 1. Belgae incolunt unam, 
2. Aquitani incolunt aliam, 3. Celtae incolunt tertiam. 

L'incidente poi ha per soggetto il pronome qui, che riferi- 
scesi al soggetto della terza proposizion precedente, Celtae; il 
quale in questa divien predicato ugualmente che Galli. E poi- 
ché due sono tai predicati,, anco la incidente è composta, equi- 
valendo a queste due; 1. Qui appellantur Celtae lingua ipso- 
rum, 2. Qui appellantur Gulli lingua nostra. î 
" Disatminiam le parole : Gullîa è nome proprio di reame, 
della prima declinazione (I 11) — di genere femmicino (36). 

—_ Divisa est, è verbo passivo della terza coniugazione, perché 
ha la seconda persona del presente .in eris breve, e la voce 
dell'infinito in i, dividor, eris, dividi (IV 16). È terza persona 
del passato indicativo, divisus, a, um sum o fui, come lectus, 

a, um sum o fui (19). — Questo tempo si forma dal supino 

dAlla voce attiva divisum (47). — Questo supino poi nasce da 

divido, is, isi (78). E di genere femminino, di numero singo- 
lare, di persona terza, spercliè concorda col soggetto Gallia. - 
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Partes tres; sono tin nome sostantivo. e un ‘aggiunto nume- 
“rale. L'uno è della terza declinazione, perché ha il genitivo in 
ss, pars, tis, come pater, tris({ 21). — di genere femminino 
come ars, tis (53). — L'altro poi è un numero cardinale, che 
manca -di singolare, ed ha propria inflessione (II 51).. . 

In è preposizione che regge le due voci partes tres, per in- 
dicare lerelazioni loro col soggetto Gallia (VI 1). — Essa regge ‘ 
ora l’ accusativo , ed ora l’ablativo (6) : qui vuole il primo di 
detti casi. i si 

uarum è pronome relativo da qui quae, quod (III 8). — Si. 
riferisce all’antecedente partes, da cui prende lo stesso genete 
è numero ; il caso è genitivo, perchè è. reito da unan:, ch'è. 
L'oggetto della proposizione Belgae incolunt. 

Belgae è un aggiunto geutilizio o sia nazionale, derivatp da 
Belgium, Fiandra (Il 63). Lo stesso vuol dirsi di Gulli, deri- 
vato da_Galiia, Francia. Se non che l’uno è della prima, l'altro 
delta seconda declinazione : amendue' maschili plurali, cui si 
- sottintende il sostantivo homines, pepuli, incolue o somigliante, 
.. Celtue non ha primitivo di patria da cui discenda; l’ha 

bensi dal suo-cypo, che fu Celto, figlio di Polifemo. . 

Aquitani è parimente un aggiunto ‘patrio, da Aquitania , 
oggi Guascogna. . : IR. * 

ducolunt è verbo attivo. di terza coniugazione, perchè ha la 
scconda persona in /s, e l'infinitivo in ere breve, incalo, in 
colis, incolere (IV 16) — ha il passato incolui e 1 supinp int 
cultum (87). E verbo composto da è e.colo (279). ca 

Appellantur è verbo passivo della prima coniugazione, da 
appellor, aris, atus sum (16) — è di modo indicativo, tempo 
presente, terza persona, nuinero plurale, com'è il suo doppia 
‘ soggetto, Cellae e Galli. Sep SE i 

Rimane a dire di tre aggiunti numevali e d' altrettanti pro» 
nomi, cHe trovarfsi in questo periodo. 

I numerali sono unam, aliam, tertiam : e benchè unus dì 

r sé sia numero cardinale (II 51), diventa però ordinale quan 

ora sta in vece di ‘primus: così alites è pur ordinale quando 
sì prende per alter 0° secundus (52): sicché qui è quanto il dire. 
primam, secundam, tertiam partem Galliae. i 
| tre pronomi sono qui, ipsorum, nostra : il primo di essi è 
relativo (III 8), dimostrativo l’altro (ivi), l'ullimo possessivo (11): 
il qui è primitivo (4) — il noster derivativo (10) — il -terzo | 
composto. dal semplice is e dalla sillaba pse (16). 5 

‘Sarà cosa omai spedita il foggiare su Questo esempio dellè 
interrogazioni somiglicvoli alle precorse. Or. dopo avere. ana- 
lizzati questi autori prosastici, proviamoci”a fare altrettanto so« 
pro uno od altro poeta di quelli che si hanno in mano per 

e classi ‘più basse, 
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o ® 
22. Esempio IV, dalla prima Fasola di Fedto, i 
primi quattro versetti :- > 
©. «fd rivum eundem Lupus. et Agnus senerant, 
Siti compulsi : superior stabat Lupus, | 
‘ Longeque inferior Agnus: tunc fauce improba 
| ‘Latro incitatus iurgii causam intulit: ’ 


In questo tratto -vi ba tre proposizioni, indipendenti P° una 
dall’ altra, perchè non legate per veruna particella; che però 
non forman iodo, ma diconsi assolute. Tutte però sono com- 
plesse, e le due prime ancora composte, perchè aventi doppio 
soggetto : Lupus venerat, Agnus venerat; Lupus stabat, Agnus 
stadul. i a ° 

La prima proposizione è complessa, perchè i due soggetti ven- 
gono Proltre ‘qualificati da jane de e "1 verbo ha un ter- 
mine di ‘relazione ad rivum eundem. Complessa è pur la se 
conda, perché l'un soggetto si dice superiors e l' altro inferior. 
Complessa la terza in più guise, perchè il soggetto latre si qua- 
Jiica. da incitatus, e questo da fuuce, e quest'altro da improba: 
il verbo pol, oltre all'attributo implicito, intulit, cioè fuit im 
fegens, ha l'oggetto, o sia il termine dell’azione ch'è causare, 
ia quale è. determinata da iurgit. . sa 

Vegnamo a spicciolar le parole. Lupus ed Agnus sono due 
nomi d'animali, della seconda declinazione di genere mascolino - 
(L:51) — nomi comuni che qui prendon quasi le veci di per- 
sonali (56) — si connetton tra ‘loro per la particola congiuntiva 
(VII 3); é quinci, comechè di numero singolare haurto la qua. 
lificazione plurale, perchè comune ad entrambi. ‘ a 

Tal si è compulsi, participio passivo dal verbo compellor, eris, 
. della terza coniugazione (1V r5) — 1l suo attivo è compello, is, 
compili, ulsum (88) — verbo compofto dalla proposizione cum, 
che cambiasi in com (VI 14) e pello verbp attivo e regolare. 

Esso ha un agente ch'è siti, che appurtto cagiona il movi- 
mento de’ due animali. Esso è in caso ablativo, qual è richiesto 
da' verbi passivi, siccome si dirà nella sintassi. Il suo nemi- 
nativo è sitis della terza inflessione, di genere femminino, della 
classe di quei nqmi che terminano l'accusativo in im e l'abla- 
ivo in # (I 24). , s i 

«Superior e inferior son due addiettivi di grado comparativo 
nati dé’ positivi superus ed inferus, 0, come altri vogliono; da- 
gli avverbi. supra ‘ed Jnfra (IL 38) — il secondo di essi ha ‘pur 
annesso l'avverbio longe; ch'esprime distanza di luogo (V 4). 


Li 
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Venerant e stabant sono due verbi neutri assoluti intransi- 
tivi «IV 4) — Questo è della prima coniugazione da sto, sias, 
steti statum (55), terza persona dell'imperfetto— Quello è della 
quarta da venia, venis, veni, ventum (10yì, terza persona del 
piucchè perfetto. È i 
Tunc è un avverbio di tempo rimoto : di prossime sarebbe 
nunc (V 5): ma talora fa le veci di congiuezione, quando serve 
a legare le parti del discorso, 0 risponde ‘al cum, come fa il 
‘un (VII 3). i | 
Latro, onis, è nome della terza, che significa assassino di 
stradà, a differenza ‘di fur furis, che è rubatore mascosto.. - 
Incitatus è un participio passivo, come compulsi; da incitor, 
aris, atus sum, della primy coniugazione (IV 52): esso ha pure 
. un agente, e questo è fauce improba, siccome testè dicevamo 


di siti. | : 

Di queste due voci l'una è gostantiva, addiettiva l'altra. Si 
trova qui nel numero singolare di cui manca comunemente, 
dicendosi solo in plurale fauces faucium (I 76). L'altra poi é 
d} tre voci, come bonus, a, um (II 5), ed è composta di in 

rivativo, e probus dabbene, sicchè dinota importuno; siccome 
fiauces vuol dire gola, ma qui sta per ingordigia. i 

Intulit è verbo della terza da infero infers, intuli, illatum — 
(IV _ 290) composto da in accrescitivo, e fero verbé irregolare 
(286) — egli è attivo, e richiede perciò l'oggetto, ch'è causam 
inrgit. © a 

- HI primo di questi due nomi è accusativo, relto da causam, 
cd è neutro, siccome templum (I 20). \ “e” 
© Anco qui si posson muovere più altre dimande, or.sulla for» 
mazione , or sulla derivazione, or. sulla composizione, ed os 
sull’ analogia di tai voci. | 


° 23. Esempio V, dal primo Faleucio di Catallo, 
Cui dono lepidum novum libellum 

-  Arida modo pumice expolitum? — * 
Corneli, tibi; namque tu solebas | 
Meas esse aliquid' putare nugas. 

Con questi versetti dedica il poeta il suo libro all' amico Cor- 
nelio Nipote, suo eoncittadino da Verona, ed autor delle *Vite 
de' Greci comandanti. - . ‘. i 

| Per cessar fastidio e sazietà dalla. medesimezza delle ripetute 


analisi, Iii queste variarsi per .cento guise. Eccone una ben 
diversa dalle passate, in forma dialogica : i 
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* ‘Dono, chi? ego, io — Che cosa dono? libellum, un libretto. 
E. com'è ègli? lepidum novuoi arguto e nuovo — È come fatto? 
erpolitum, ripulito — Con che? pumice arida, colla secea pp- 
mice levigato — Quando? modo, adesso adesso-— A chi la dono? 
tibi, Corneli; a te, o Cornelio — E perchè tel dono io? nam 
que: tu .solebas, però appunto che tu eri solito — A che? putare, 
estimare. — Che cosa? nugas meas esse aliquid, che le mie zac- 
chere valgono alcuna -cosa. pcs ai nat 
Ci astenghiamo dal riprodurre altre maniere d'analisi di. pro- 
posizioni e di parole, persuasi che queste son anzi soverchi 
che no. Passiamo oramai alla Sintassi (10), 


N 
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DELLE CONCORDANZE c 


$ 1. Concordanza appellasi quella convenienza che 
hanno due parole regolarmente congiunte (1). 

2. Le parole variabili sono soltanto capaci di con- 

| cordanza propriamente detta: le altre non concordano 
.. se non impropriamente. "0 . 
* La ragione si è, perchè, adire che due veci tra loro concor- 
dino, fa d'uopo che convengano in una qualche proprietà ad 
ambe comune ,'qual sarebbe genere , numero, caso, persona : 
or le voci‘indeclinabili mancano di queste proprietà; ond'è che 
non possono tra lor convenire. 11 perchè delle. otto parti del 
discorso de quattro prime ammettono, le quattro altre non am- 
mettono questa concordia. de | 

‘8. Le concordanze riduconsi tutte A queste quattro: 
1. di nome con nome, 2: di nome con aggiunto, 3. di 
nome con' pronome; Î. di.nome con. verbo (2).. 

ART. 1. CONCORDANZA ‘DI NOME 


£0N NOME 
©" nr Rs gi o er 00 ; I 
l. Quando due nomi si riferisconp ad un soggetto 
medesimo , ti accordan tra ‘bro nel ‘medesimo caso. 
Conie, Quinto fratello, Quinetus fraier. Cic. — Anna 

sorella, Anna soror. Virge 0 0 GIR 


sig 

- 

L- 
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ART. I, DI NOME CON NOME h3 

Questa regola si osserva quantunque i due nomi sieno di nù- 
mero e di generc differente. Come, Tullietta nostra delizia, Tul- 
Liola deliciae nostrae. Cic. Como mia delizia, Comum delt- 
ciae meae. Plin. a: 

5. Ritiensi in latino il medesimo caso anche dove 
in volgare si muta nel genitivo. Come, la città di Ro- 
ma, urbs Roma. Liv. — La regione di Francia, terra». 


Gallia. Ces. 


6. Ciò medesimamente si osserva nei nomi di ge- 
nere e di numero diverso. Come, urbs Athenae, urbs 
- Philippi, urbs Lugdunum, la città d’Atene, di Filippi, 
di Lione. n 

7. Puossi sù in latino adoprare il genitivo. Co- 
me, la città d’ Antiochia, oppidum Antiochiae. Cic. 
— Fiume Po, amnis Eridani. Virg. 

Cotai nomi volgarmente si chiamano sostantivi contriuati : 
ne' quali però si sottintende alcuna parola che li raggiunga :' 
come, negli esempi di sopra, Quincius qui est fraters etc. —- 
Urbs quae diciur Roma, etc. (3). 


ART. II. CONCORDANZA DI NOME CON AGGIUNTO 


8. Il nome coll’ aggiunto conviene in genere, nu- 
mero e caso. Come, Dio sommo, Deus maximus. 
Cic. — Antica fede , cana fides. Virg. — Lungo co- 
mando, diuturnum imperium. Liv. At, 

9. Talora un nome fa le veci di aggiunto , come 
in Virgilio, populum regem, invece di regnantem; ed 
all'incontro un aggiunto tien luogo di nome, come in 
esso, aperta serena, in cambio di sereritàs. 

10. Quando ad un nome si uniscono più aggiunti, 
tutti sieguono le stesse qualità di esso, e per lo più 
si, connetton ‘con. qualche particella. Uomo probo e 
sennato, cir bonus et prudens. — Detto più arguto che 
vero, sententia magis acuta quam ‘vera: du 

11. Quando, in contrario, a più nomi si collega 
un aggiunto , allora d'ordinario sì mette nel numero 
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«plurale e nel genere più nobile; qual è il maschile 
rispetto ‘al femminile, e questo in rispetto del neutro. 
Come, Socrate e Platone filosofi, Socrates et Plato 
philosophi. — Il sole e la luna lucidi, sol et luna rutili. 

Dissi d’ordinario, perché non di rado si trova nel singolare, 
Come in Orazio : Et genus et virtus, nisi cum re, vilior alga 
‘astyin vece di viliores sunt, E in Virg. Sociis et rege recepito, 
in luogo di receptis. »; 

Nel genere altresi, ora si accorda col nome più vicino : co- 
me Cic. Multorum contumacia , odia uc molestia perferenda 
est ; ed ora prende il genere peutro, se i nomi sono di cose 
inanimate : come Sall. Genus , aetas, cloquentia prope paria 


fiere (4). 
ART. IlII, CONCORDANZA DI NOME CON PRONOME, 


. 42. I pronomi demostrativi, | possessivi e simili ? 
quando si uniscon col nome, sieguon le regole degli 
aggiunti, di cui ancor prendono la natura : come hic 
vir, ea aelate, nostris moribus. | 


13. Il pronome relativo però si accorda col nome 
antecedente sempre in genere e numero , talor anco 
in caso. Come: quell’io che un dì cantai, /ile ego, 
qui quondam cecini. Virg, — La lettera che mi man- 
dasti, litterae quas misisti. Cic. 


454. Sieguono la stessa legge gli altri pronomi, qua- 
lora diventano relativi. Come, Zenit puerj is litleras 
reddidit, invece di qui reddidit. Cie, © | 


15. Talora il pronome, in cambio dell’antecedente, 
accordasi col nome seguente. Così Cic. Animal, quem 
vocamus hominem (per quod); e Sall. Est locus; 
quod tullianum appellatur (per qui). 


16. Spesso anco il pronome si premette all’antece- 
dente, e gli dà il suo caso. Come Cic. Quos pueros 
miseram, epistolam, mihi attulerunt, invece di pueri 
quos miseram. Ed altrove : Quarum laudum gloriam 
adamaris, in iis est laburandum, invece di in iis lau- 
dibus, quarum gloriam adamaris. 


ART. Ill. DI NOME CON PRONOME — ki 
Anco altri aggiunti, che stanno per pronomi, si accordano 
meglio col nome seguente. Come, Dixri tunta contentione, quan- 
tum forum est (in vece di quanta). Cic. — Utinam talis mens 

Suisset, quale fuit ingenium (in vece di qualis). Idem. 

‘ 17. Alle concordanze suddette suol anco aggiugnersi 
quella dell’interrogativo col responsivo, ossia della di 
manda colla risposta; Je quali per lo più convengono. ‘ 
nel medesimo caso. Come : Cui dono novum libellum? 
tibi. Cat. — Quid meritus es? crucem. Ter. 

Ma talora si diparte l'un caso dall'altro. Come : Cuium pe. 
cus? Aegonis. Virg. — Cuius refert? mea. Cic. (5). 


ART. IY. CONCORDANZA DI NOME CÒN VERBO. 


18. Ogni verbo personale di modo definito si ae- 
corda col nome reggente in numero e persona. Co- 
me : io sto sano, ego valeo, Cic. — Gli stélti impaz- 
zano, stulti insaniunt, Td. | 

Talvolta un aggiunto, un pronome, un verbo, un'intera pro- 
posizione tiene le veci del nome agente, come si vede negli 
‘addotti esempì , e in quest'altro di Persio : Scire tuum nihd 
est, in vece di scientia tua; e in quello di Cic. Z'ivere ipsum 
turpe est, per vita ipsa. 

Ne' verbi impersonali o manca il soggetto con cui accordarsi, 
ovvero si sottintende, come dirassi. Ne' verbi poi di modo in- 
finitivo, mancando il numero e la persona, non v'ha luogo a 
concordanza, 

19. Quando vi sono più nomi, il verbo si mette 
in plurale. Come, Cesare e Pompeo combatterono in- 
sieme, Caesar et Pompeius invicem dimicarunt. 

Ma talora il verbo riman singolare, quando son tali i nomi- 
nativi. Così Cic. Mens et ratio et consilium in senibus est, 
invece di sunt. i 

20. Se i nominativi sono di persone diverse, il 
verbo siegue la più nobile; qual si è la prima rim» 
petto alla seconda, e questa rimpetto alla terza. Come 
Cic. Si tu et Tullia valetis, ego et Cicero valemus. 

Ma pure si trova usato nella persona men nobile. Come Cic. è 
Vos ipsi et senatus restitit, in vece di restitisis. Ed Orax. 
Quid ego et populus desideret, audi, in vece di desideremus. 


46 CAPO 111. DELLE CONCORDANZE 

Si trova eziandio in prima persona, benchè i nominati vi sien 
‘di terza. Come Virg. Divellimur inde Iphi‘us et Pelias me- 
cum, invece di divelluntur, ovvero ego et Iphitus etc. 

Altresì si trova in plurale, benché il nominativo sia singo- 
lare, com'è ne’ nomi collettivi: Turba ruunt, per rus; pars 
in frusta secant, per secat. Virg. 
_ Lo stesso si scorge con altri nominativi, purché si trovino 
in compagnia d'altro caso. Come Virg. Remo cum fratre Qui- 
rinus iura dabant, per dabat,.ovvero Quirinus et Remus ctc.(6). 


ESERCIZÎ SULLE CONCORDANZE 


Per ridurre alla pratica le già sposte teorie, ed applicare i 
lit agli esemph, riportiamo qui alcuni modelli d' analisi 
i concordanze, come femmo di sopra per l’analisi di propo- 
sizioni. E per dare anco norma di varietà, proponghiamo tre 
saggi diversi, nel primo de’ quali contengonsi dinìande e risposte, 
mel secondo sole risposte, nel terzo sole dimande (9). 


Esercizio I, sul primo squarcetto della lettera I del 
bro II, d’'intra le Scelte di Cicerone. 


Marco Fabio, viro optimo, et homine doctissimo 
familiarissime utor, mirificeque eum diligo, cum pro- 
‘ pter summum eius ingenium, summamque doctrinam, 
tum propier singularem modestiam. 


D. Quante concordanze, e quali, si trovano in questo peria- 
flo? R. Se ne trovano di tre sorte, cioè di nome con nome, 
di nome con aggiunto, di nome con verbo — D. Qual è la 
prima? R. La prima è Marco Fabio, ove si accorda il preno- 
me col nome nel medesimo caso ablativo — D. Quali sono 
‘quelle della seconda sorta ? R. Ve n’ha ben cinque : due del 
medesimo genere maschile, numero singolare, caso ablativo, 

‘ cioè viro optimo et homine doctissimo : le tre altre di caso ac- 
eusativo, di numero altresi singolare, di genere la prima neutro, 
le altre femmivino , e sono summum ingenium , summam do- 
etrinam, singularem modestiam. 

Quando all’ analisi di concordanza si aggiugnerà quella di 
reggimento, si domanderà ulteriormente : da chi sono retti co- 
«desti casi? E si risponderà : gli ablativi dal verbo utor, gli ac- 
cusativi dalla preposizione propeer. 

D. Quali sono le concordanze dell’ ultima sorta? R. Son 
quelle de’ verbi, utor e diligo , che si accordano col pronome 
àgcito ego in persona prima e in numero singolare :i quali 
verbi vengono qualificati dagli annessi avverbi, l'uno da fear 
Barissime, l’altro da mirifice, 


ESERCIZI SULLE CONCORDANZE LT 
Esercizio II, dal principio della vita di Temistocle, 
scritta da Cornelio Fripote, 
Temistocles Neocli filius Atheniensis : huius vilia 


ineuntis adolescentiae magnis sunt emendatà virtuti» 


So adeo ut anteferatur huic nemo, pauci pares pu 
entur. È 


.Themistocles filius è concordanza di nome con nome, 0, co- 
me dicesi, per apposizione di due sostantivi, l'uno de’ quali è 
mome proprio, della terza inflessione; l'altro è comune, che al- 
tri chiama appellativo , della scconda — Atheniensis è un age 
giunto di patria che si accorda col nome proprio nel medesimo 
genere, nuniero e caso Meocli non si accorda , ma si regge 
da filius — Vitia emendata sunt è concordanza di nome con 
verbo, in numero plurale e terza persona. /'itia è nominativo 
neutro della seconda inflessione, da vitium vitii è emendata sunt 
è passato, passivo, indicativo, da emendor, aris, atus sum — 
Ineuntis adolescentiue, concordanza di nome con aggiunto, in 
caso genitivo, singolare, femminino : il nome è della prima de- 
clinazione, l’aggiunto è della terza, da iniens, participio pre 
sente dal verbo ineo delia quarta coniugazione — Questo geni 
tivo è retto da vitia, e regge l'altro genitivo Awsus, che sta in 
vece di cuius, che si riferisce a Themistocles — Magnis vin» 
tutibus, altra concordanza di nome della terza, di genere fem- 
minino, da virtus utis, con aggiunto di tre desinenze da m4- 
guus, a, um, in ablalivo plurale — Anteferatur nemo e pauci 
pares putertur, son due accordi di nomi con verhi; A di 


-terze persone, ma l'una singolare, plurale l'altra. Se non che 


in vece di nomi qui stanno aggiunti, dovendosi intendere nenso 
‘homo , pauci homines : ì verbì poi sono passivi, presenti, .sog- 
giuntivi, da putor, aris, della 1, coniug., e da anteferor, eris, 
della 3, composto da arte e feror. i 


; Esercizio II, dal Prologo delle Favole di Fedra: 
Aesopus auctor quam materiam repperit, 
Hanc ego polivi versibus senariis. : 


Dimanda 1. Quante concordanze y' ha in questi due versetti ? 
2. Che accordo si chiama Aesopus auctor ? 3. Qual è quella 
di Aesopus reperit? 4. Quale quella di quam materiam ? 5. Per- 
chè il quam ch'è relativo si premette a materiam, che è l’an- 
tecedente? 6. ZZanc con chi si accotda, e perchè in accusativo? 
7. Ego polivi, qual concordia ell'è ? 8. Che tempo, che mo» 
do, che voce ha questo werbo ? 9g. Z'ersibus senariis, come si 
accordano? 10. Come declinansi, e donde provengono ? (8). 

Detto fin qui delle Concordanze , passiamo a dire dei Reg- 
gimenti seconda parte della Sintassi 


REGGIMENTE DE NOMI 


6 1. I nomi, che reggono alcun caso, 0 sono espressi 
© sottintesi : degli uni e degli altri si farà qui parola, 
aggiugnendovi i nomi verbali, e que’ che ammettono 
casi diversi. , pa 

ART. I. NOMI ESPRESSI 


« 2. Siccome due nomi esprimenti la. medesima cosa 
| si mettono nel medesimo caso, e formasi concordanza; 
così di due nomi indicanti cose diverse, quello che 
| dipende dall’altro si mette nel genitivo, e formasi reg- 
gimento. a 
Così Marcus Tullius Cicero Consul, Caius Iulius Caesar 
Dictator, sono mere concordanze , perchè i primi quattro di 
questi nomi non esprimono che un solo soggetto, ed un solo i 
quattro seguenti. Ma volendo esprimer l'ufficio loro, dirò Corte 
sulatus Ciceronis, Dictatura Caesaris 5 nel che abbiamo un 
moine, non concordante, ma sì reggente d'un altro. 
. 3. Le cose che reggonsi ad altro nome, e perà a- 
mano il genitivo, riduconsi a queste classi : 
1.° Possessione : come domus Crassi, la casa di 
Crasso; horti Sallustii, gli orti di Sallustio. 
2.° Relazione: auditor Socratis, discepolo di So- 
crate; filius Pompeii, figliuol di Pompeo. 
°° 3.° Efficienza: Ilias Homeri, Iliade d’Omero; Re- 
gis opus, opera di sovrano. 
4.° Soggetto: facundia Demosthenis, eloquenza di 
Demostene; pastoris officium, dovere di pastore. 
5.° Qualità: puer optimae indolis , fanciullo di 
egregì costumi; cir summae prudentiae, uomo di alto 
senno. fi i 
. 6.° Obbietto: ratio studiorum, metodo di studî; 
susceptio belli, intrapresa di guerra. 


= 
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7.° Fine: apparatus triumphi, apparecchio da ser- 
vire al trionfo; potio soporis, bevanda da conciliare 
il sonno. 

8:° Tutto : montis cacnmen, comignolo di mon- 
tagna; atrium palati, cortile di palazzo. ni 

9.° Parte: vir aduncae naris, uomo di naso ri- 
torto; herba parvae radic is, erba di radica corta. 

10.° Genere : actus virtutis, opera di virtù; pars 
beneficii, porzione di benefizio. — 

41.° Specie : arbos fici, albero di fico; res cibi, 
sorta di alimento. © 

12.0 Materia: acervus lapidum, mucchio di sassi; 
crateres argenti, tazze d’argento. 

13.° Forma: figura circuli, figura di cerchio; de- 
lineatio crucis, disegnatura di croce. | 

14.° Tempo: spatium horae, intervallo d’un' ora, 
iter bidui, viaggio di due giornate. 

15.° Luogo: aedes Capitolii , tempio del Canò- 
pidoglio; campi Troiae, pianure di Troia. 
.  16.° Continente: incolae civitatis, abitanti della 
città; cinum dolii, vino della botte. | 

17.° Contenuto: cadus vini, barile di vino; ur. 
ceus olei, orciolo d’olio. 

18.° Azione: providentia numinis, providenza del 
cielo; imperium regis, governo del re. 

19.° Passione: timor vel cultus Dei, timore od: 
ossequio della Divinità; servitus vel tributum princi 
pis, servigio od omaggio del principe. 

20.° Azione e passione insieme: amor cel odium 
Dei , amore od odio portato da Dio ad altri, o da 
altri a Dio; pulnus Achillis, ferita fatta o ricevuta da 
Achille de ta 
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ART. Il. NOMI SOTTIRNTESI 


4. Siccome i genitivi, retti da nome espresso, si ad- 
‘ dicono alla costruzion regolare; così alla figurata ri- 
duconsi que’ che si trovano senza di esso, 


5. Ecco alcune locuzioni, dove il nome reggente è 
soppresso. sì 


1.° Quando si trova un genitivo retto da aggiun- 
tivo, posto per sostantivo : come Liv. ultimum di- 
micationis (sì sottintende {empus o factum), l'estremo 
tempo della battaglia, 0 l’ultimo fatto d' arme. 

Così pure Virg. tellurisoperta; Oraz. acuta belli; Lucr, coe- 
li serena; Tac, inania famae; Apul. ardua montium, et lui 
brica vallium, et roscida cespitum, et glebosa camporum: ne 
quali esempli si vuol intendere il: nome negotia o simile (2). 

2.° Quando si tace il nome di correlazione: co- 
me, Vig. Deiphobe Glauci (s'intende filia). 
. E cosi@disse Cic. Sophia Septimiae, cioè filia ; Virg. He 
etoris Andromache, cioè uxor; Plin. Poppaea Neronis, cioè 
eoniur; Plaut, Palinurus Phaedromi, cioè servus; Ter. Cha- 
rini Byrrhia, cioè ancilla. 

3.° Quando si tace 1 ablativo caussd , ratione , 
gratid: come Cic. cum ‘ille se custodiae (intende caus- 
sa) diceret in castris remansisse , dicendo essersi ri- 
masto negli accampamenti per motivo di guardia, 

Così Plauto, iusiurandum rei servandae, non perdendae 
(scil. caussa) conditum est; e Sall. regium imperium -initio 
conservandae libertatis atque augendae reip.(sc.gratia) fue- 
rat (3). . | 

k.° Quando si trova al genitivo apposta una pre- 
posizione: come Cic. ad Apollinis, ad Opis, ad Ca- 
storjs, ad Iuturnae , s' intende aedem al tempio di: 
Apollo ec. 

E così con altre partice}le : come Plaut. in Z'eneris (sc. fa- 
no); Cic. a Vestac (sc. templo); per Varronis (sc. fundum/; 


ex Vicini (sc. agro); ex Apollodori (sc. libris). 
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5.° Quando il genitivo si trova con verbo, da cui 
non è retto: come, Cic. est regis, est consulis , est 
| 3aperatoris; s'intende opus, munus, officium. 
E così pur disse Cic. abesse bidui (sc. itinere); esse Romae, 
(sc. in urbe); accusare furti (so. crimine); aestimare lilis , 
(sc. ratione,. 


ART. IT. NOMI VERBALI 


_. 6: I nomi derivati da verbo posson reggere o il 
genitivo ovvero il caso «proprio del verbo. i 
Questo privilegio è propgio de’ soli verbali ; giacchè ogni 
altro non può regger casi, dal genitivo in fuori, ° 4 
. id . » . 
‘7. Avvi pertanto verbali che reggono il dativo: 
‘come Cic. traditio alteri, dal verbo (radere che vuole 
il terzo caso. pie Li 
.. E così Asconio Pediano pur disse, redditio iis ad quos per- 
tinebat, da reddo che vuole tal caso : e Plaut. oblocutor alteri, 
da dbloquor. Loi i 
8. Altri amano l’accùsativo : come Ces. reditio do- 
mum, da redeo, che ama quest'altro caso. | 
E così Plaut. aditio hanc, tactio nos, spectatio._ludos, cu- 
ratio rem; da' verbi adire, tangere, spectare, curare, a’ quali 
conviensi il quarto caso : ma cotali maniere son ite in disuso, 
e vogliono bensì sapersi, adoperarsi non già. . 
9. Altri finalmente ammettono l’ablativo con pro. 
posizione o senza: come. Cic. abderratio a. molestiis. 
E lo stesso dir si potrebbe degli altri verbali provegnenti da 
verbi, che amano l’ablativo : ma egli è più frequente il. geni- 
tivo: come Cic. eaclusio luminis; exempto tributi, ec. 


ART. IV. NOMI VARÎ 


10. Alcuninomi si trovano-coll’ ablativo; il quale ‘ 
però non è già retto da essi, ma bensì dà preposizion 
sottintesa. Come Ter. Homo antiqua virtute ae fide, 
| momo di valore e di fedeltà antica; Mulier egregia 

forma atque aetate tntegra, donna di fattezze rare e 

di rubusta età. 
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.- Similmente Virg. disse : Prestanti corpore nymphae; Im- 
mani corpore Butes ; e Ces. Piolemaeus rex puer aetate ; e 
Plin. Gens hirtis corporibus, oculis gluucis, dentibus caninis, 

In siffatti esempli s'intende la preposizione cum, 0 ex, 0 in; 
la quafe non di rado si trova espressa, come in Ennio, Cum 
pulcris animis romana inventus; e in Plauto, . Amico probo eg 
| cum magna fide. ; 

11. Le voci fas cosa lecita, nefas cosa illecita, 0- 
pus bisogno, usus mestiere, si costruiscono le prime 
dae col supino passivo, come fas dictu, lecito a dirsi; 
te altre due coll’ablativo, come: Nunc animis opus, 
nune viribus usus. Virg. bisogno di forze e di coraggio, 

12. Finalmente rinvengonsi nomi reggenti due ge 
nitiyî, ora l'uno’ subordinato alfaltro, ed ora amendue 
dipendenti. dal nome. Così Cic. Superiorum tempo- 
rum fortuna reipublicae; e Ces. Consuetudine itine- 
ris nostri exercitus perspecta. 

Per torre uno di tai genitivi si suol cambiare in aggiunto, 
dicendo p. e. Ubertas agri Siculi, per Siciliae; doctrina scri + 
piorum graecorum, invece di Gracgiae (4). 


Sg a Sa BI 
| CAPO V. _—"”’ " ° 


DEGLI AGGIUNTI COMUNI 
6 1.eGli aggiunti, ugualmente che i nomi, si tro- 
vano costruiti con varî casi; de’ quali però alcuni son ‘ 
propriamente retti da essi, alcuni in apparenza soltanto, 
siccome già entriamo a vedere. . 


ART. f. AGGIUNTI CON GENITIVO 


2. Gli aggiunti fatti da participio ammettono il ge- 
nitivo. Come ‘Abstinens. vini, tolerans iniuriae; che'po» 
trebbe anche dirsi abstinens vino, tolerans iniurtam. 

Regsono tai voci il caso del verbo, quando son participî 3 
ma tali non saranno , quando non dinotano tempo, Così. ge 
mans patrem dinota colui.che di presente sta amgndo il pa- 
dre ; amans patris è colui che ha per abito di amare il pa- 
dre. = at dui | 

3. Vogliono solo il genitivo i composti da partici» 
| pio e da preposizione. Come Ovid. /mpatiens labo- 

ris, Tac. Laborum intolerans. È 

Questi sono veri aggiunti, è non participî; giacchè non gei.. 
stono i verbi impatior ed intolero. vi 

4. ‘Lo stesso caso ammettono gli aggiunti posti per 
partitivi. Come Plin. Nigroe lanarum; Gell. Grae- 
corum idonei. > ©. i 

Qui si sottintende ex numero, cioè dal numero delle lane , 
dal numero de’ Greci. i aa e 

Anco i loro comparativi si trovano così costruiti, Come Plin.' 
Calluidum pulchriores, le più belle tra }ée gemme; Diligentio. 
res eorum, ì più attenti tra loro. 3 2. 

Altrettanto avviene de' superlativi. Come Svet. :Asperrimae, 
insularum, invece di insulae, o pure ex numero insularumj é 
Luc, Minimae. rerum, per res, ovvero ex numero veruin, 
‘8. Stanno col medesimo. caso gli aggiunti che tti 
notano un a 
1° Desiderio : conìe Cupidus pecuniae,. avido di 
denaro, 
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2° Timore: Timidus belli, pauroso della guerra. 
80 Cura: Studiosus librorum, amante de’ libri. 
4° Scienza: Gnarus legum, perito delle leggi. 
5° Ignoranza: /mperitus sermonis , ignaro della 
favella. 0 si di | 
, -6° Copia: Dives opum, facoltoso di. averi, 
7° Inopia: Omnium egenus , bisognoso di tutto. 
8° Abito: Recitus iudicii, diritto di senno. — 
90 Delitto: Furti reus, reo di furto... 
10° Pena: Mortis dignus, degno di morte. . 
Cent'altri usi potrebbono enumerarsi del genitivo: come Cic. 
Insuetus contumestae; Virg. Ficti pravique tenax; Oraz. In- 
teger vitae, scelerisque purus $ Luc. Felix, ac libera legum ; 
Fac. Recentium incuriosus; Quint. Certus sententiae; e così 
altri: dove però per lo più, alla greca, si sottintendono i uo- 
mi gratid o caussd o ratione (1) 0000 
hi it, (7 ì . * . 


‘ART. II. AGGIUNTI CON DATIVO | 


‘ . 8. Sogliono dietro di se ricevere un'dativo gli ag- 
giunti che dinotano ei 
14.° Comodità: come, Commodus cunctis, buono 
a tutti. © oa i Ò | | 
..2.° Incomodità: Infensus hostibus, infesto ai ne- 
30 Attitudine: /doneus studiis, abile agli studî. 
. 1° Inettitadine : Inutilis patriae , disatile alla 
‘ patria. o Ò i e 
8,0 Uguaglianza: Par labori, uguale alla fatica. 
6.° Disuguaglianza: LDispar reliquis, disuguale a- 
‘gli altri. o SA a 
7.0 Amicizia: Familiaris. Caesari, intimo a Ce- 
8.° Nimicizia: Adversus loris; contrario a’ buoni, 


9.° Somiglianza: Deo similis;sìntigliante a Nume. 


SRI 
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10.0 Dissomiglianza: Diversus ceteris , dissimile 
al rimanente. 1h >. e 

Si avverta però che a parecchi di questi aggiunti si uniseono 
pure degli altri casi, siccome òr ora diremo. ca 

; Come a queste ., così: ad ogni altro aggiunto può associarsi 
un dativo indicante relazione o favore 0 somigliante cosa che 
sia (2). i % aa sa 

\- .. »ART% Alr. “AGGIUNTI! CON ACCUSATIVO 


i CI a % Ù 


:%7.- Sì trovano: talor degli aggiunti con alcuno ac- 
eusativo , retto: da qualche particella sottintesa, come 
circa, quod ad. Eccone alquanti esempli , tratti dai 
poeti, cui questa ‘maniétà è: più famigliare: 

Virgs Omnia Mercurio rsimilie,:vocemque coloremque , cioè 
circa omnia — Fracius membit , cioè circa membra — Atbus 
denies, caetera graius, cioè quod ad dentes, quod ad caetera 
— Cruattymo Copen — Cressa genus Pholoé, ec. 

8. Da ‘questa maniera grecanica e poetica .non sono 
stati alieni e gli oratori e.gli storici. Ecconi altri e-. 
sempli: bc 

Cic. Sane caetera paterfamilias — Vell. Wir caetera sqnctis- 
simus — Tac. Clari genus — Gell. Homo pleraque haud' indi- 
ligens. ag 

9. Si pone altresì in accusativo il nome indicante 
misura. Come Liv. G/adii longi quaterna cubita, 
spade lunghe quattro cubiti. 

E così pur disse Plin. Caulis palmam unam altus , gambo 
o fusto alto una palma ; e Colum. .4ger longus pedes mille, 
campo lungo mille piedi: ove s'intende la prep. ad, o per. 

- 10. Similmente si pone in questo caso il tempo 
come Natus annos quadraginta; professus annos vi- 
ginti. Nel primo di questi esempli s'intende la parti 
cola ante, nel secondo post. . 

. 11. Anco la cura o simile effetto ammette un tal. 
casu. Come Livio , .sugm .vicem magis anzius , più 
ansioso della sua sorte; e. Curzio, Muestus non suam 
vicem , afflitto per la ngn sua disdetta: ove si vuol 


intendere la prep. ob, 0 propter, 0 quod ad (3). 
6 
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ART. IV. AGGIUNTI CON ABLATIVO 


| | «n 
112. L'ablativo che suole‘aggiungersi a certi aggiunti, 
ora è con preposizione espressa,.ed ora con sottintesa. 
13. Si sottintende negli ablativi indicanti © “i 
1.° Cagione: come Ter. Deteriones sumus licen- 
tid , cioè ex licentia, siam peggiori per tracotanza. 
Ov. Celeremqne, metu celer .urget. amore , quasi er 
melu, ex amore ;. frettoloso per. amore spigne ehi -lo 
é per paura. . Ch RARI e SK sE 
2.0 Strumento: Virg. Mic melior remis, ‘cioè è 
remis, miglior di remi. Ov. Praestantior armis, cioè 
‘in armis, più valoroso nell'armi, i 
‘8.0 Part»: Marz. Crine ruber, niget ore, brecis 
pede, lumiue laesus, cioè in crine ec. di rosso crine, 
di. volto nero, zoppo d’un piede, orbo d’un occhio. 
h.° Materia: Virg. Duplicem gemmis auroque 
coronam, cioè ex gemmisy corona doppia di gemme 
e’ d’oro. ‘ n . 
‘0.9 Modo: Virg. Pietate gravis. Ov. Virlute 
clarus; insigne per pietà e virtù. 
__—6.* Circostanza: Cic. Home ornatissimus loco , 
ordine, nomine; uomo ornatissimo per posto, per di- 
gnità, per nominanza. ni 
. Simili sono, Puer vultu ingenuus, viribus .validus, ingenio 
praestans, corpore integer, arte irisignis, genere conspicuus y 
litteris encultus, patria siculus, natu maior vel minor ec. 
-1%4. Amano altresì l’ablativo semplice gli aggiunti 
dignus, indignus, onustus, refertus, orbus, contentus; 
praeditus, fretus, cassus, inanis, e somiglianti. 

15. Amano l’ablativo con espressa preposizione gli 
aggiunti alius, absonus , aversus , alienus, exul, ex- 
torris, diversus, profugus, securus, tutus, e simili. 
‘16. Non pochi però e di questi e di siffatti aggiunti 
sì trovano or colla proposizione ed ora senza. Come 
Cic. Liber terrore animus , liber omni cura; ed al- 
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trove , liber a delictis, liber ab irrisione , sgombro 
| d’ogni paura ec. up 
E così pur egli disse, inops a verbis, ab amicis:; mschis a 
| propinquis, a magistratibus; vacuus a molestia, a periculo ce. 
Doude si-trae che questa è la costrazione intera, e che, ove 
manchi tal particella, avvi un'ellissi , e si vuol sottiotenderie. 


ART. V. AGGIUNTI CON VARÌ CASI - 
i i) 


17. Alcuni aggiuntiammettono promiscuamente casi 
diversi. Eccone i più usitati. 

18. Genitivo e dativo ricevono gli aggiunti similis 
e dissimilis, communis e proprius, fidus e conscius, 
par ed affinis, e così tal altro. | 

Onde Ter. Domini similis senvus) e Cic. Patri similis fi 
lius. È così dirassi Amicus, propinquus, cognatus eius.o ei. 

19. Geuitivo e ablativo, gli aggiunti dives ed inops, 
compos ed impos , plenus e vacuus, expers ed im- 
munis, con tal altro. SI | 

Onde Cic. Pienus corporis, et externis bonis — Virg. Di. 
ves pecoris, e dives ugris— Tac. Pecuniae opulentus — Plaut. 
Auro opulentus — Ov. Viduus te'i, Or. Viduus pharetra — 
Lucr. leiunus vini, e succo teiuna — Cic. Eruditionis expere, 
PI aut. Expers meituz e così dicasi di altri, si 

20. Dativc e accusativo semplice, propior e prozi- 
mus: come Plaut. Flamma fumo proxima; e Liv. 
Ager proximus finem. | 

21. Dativo e accusativo con preposizione, utilis, 
accommodatus, appositus, aptus, habilis, idoneus, e 
i loro contrarì inutilis ec. huic rei,:o pure ad hanc 
rem. i 

22. Accusativo con preposizione, alacer, expedi- 
tus, factus, puratus, proclivis, promptus, propensus 
ec. ad iter, ad bellum, ad utrumque. | 

23. Dativo e ablativo, alienus e diversus. Come 
Quint. Nihil arti alienum ; nihil tam Lysiae diver- 
sum; e Cic. Alienum dignitate imperii; alienuim ab 
aelate nostra. ì si 
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25, Acgusativo e ablativo, gli aggiunti di quantità, 
di misura, opa e simile. Così Plin. Zongus qua- 
,tuor pedes, ed altrove longus sesquipede, latus uno . 
.. Rinviensi altresi il genitivo. Come lo stesso Plin. Pyrasi- 
des latae pedum sepiuaginta quinim, altae centum quinqua- 
* gorlm. Cui si sottintendono-i nomi dazitudine, altitudine, lon- 
gitudine, siccome agli accusativi s' intendono le prep. ad o cir- 
cu; e agli ablativi le prep. a o ab(j). 


CAPO VI. 
DEGLI AGGIUNTI ALTERATI 


$ 1. Sotto questo nome comprendiamo i compara- 
tivi, i superlativi, i numerali e i verbali, detti così 
perocchè si alterano da' primitivi donde derivano. 


ART. I. AGGIUNTI COMPARATIVI 


2. Il comparativo vuole il termine del paragone 
in caso ablativo. Come Or. Zilius argentum ‘est auro; 
virtutibus aurum ; l'argento è men prezioso dell'oro , 
e l'oro è meno della virtù. | 
“ Anco qui manca la preposizione che regga un tal caso, dac- 
ché l' imterà dizione sarebbe prie auto, prae virtutibus. Così 
Dactior ceteris, ditior multis, è lo' stesso che'prue celeris, prue 
mulus, i + da 

- 3. Questo ablativo può commutarsi nel caso stesso 
del comparativo, frappostavi la congiunzione quan ; 
ac , atque. Come Liv. Melior est. tula- pax , quam 
sperata victoria; torna meglio una pace certa , che 
una vittoria incerta, n 

E così in altri casi, Cic. Meliorem quam sesnemo arbitra 
ur, niuno crede altri miglior di se. E così pur diciamo Anu- 
ctor aliis, o quam alii, 0 atque alii. 

4. Talora si pone l’accusativo retto dalla prép. an- 
te. Così Virg. Scelere ante alios immanior omnes , 
cioè aliis omnibus, più scellerato di ogni altro. 


Si e Pe i n SS 
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3 Talor anco ablativo colla prep. ex. Come Cie. 
Epistola ex duabus tuis prior’, la- prima delle due 
lettere. Plin. Minor .ex duobus liberis y il minor dei 


- due figli. i i 


6. Talora il genitivo, Come Oraz. Q maior iuve- 

num, o tu più grande tra’ giovani. i, i 
‘ Ma in siffattj esempli l'argomento si riguarda come partitito, 
e non come comparativo, che vuole il semplice ablativo. 

Per la stessa ragione si trova l'accusativo eolla prep. inter, 
Come Macrobio disse: Colntes inter Epicuri auditores famo- 
siors Numenius inter philosopRbs occultorum curiosior: dove 
‘mon si fa tanto il paragone tra una cosa e l’altra, quanto la 


distinzione d'una cosa tra molte. 


7. In cambio del positivo si trova'per eleganza un 
secondo comparativo. Come Cic. Libentius quam ge- 
rius, con più piacere che verità. iI 

Così pur Liv. Triumphus clarior quam gratiors pestilentia 
‘iminacior quam perniciosior ; homo sanctior quam prompuor; 
per gratus, ec. osa i 

8: Si aggiunse talvolta per sovrabbondanza la par- 
ticola magis. Come Plaut. Hoc magis est dulcius ; 
Virg. Magis esse beatior aevo (1). - i 

9. Plus, amplius, minus, considerati comé compa- 
rativi, amano l'ablativo; come quantitativi, il geuiti- 
vo. Così Plus virium, amplius temporis, minus sa- 
pientiae. , ur : | Do © 

Ne' quali-modi i genitivi dipendono da un nome sottinteso , 
come negotium, con cui si accordano i detti tre aggiunti,. plus 
negouum virium, ec. 

. 10, Questi altresì ricevono dietro a se gli stessi casi 
del nome vicino. Come. Varr. Ne plus tertia pars 
eximatùr mellis, per tertia parte — Liv. Romani haud 
p'us sexcenti ceciderunt, per sexcentis — Tert. «Plus 
quingentos colaphos infregit mihi, per ‘ quingentis. 

Ne' ile esempli vi è la eltissi della part. quam; come 

-Plin. Parit nunquum plus rernos, cioè plus quam’ ternos. 

11. I comparativi bene spesso ricevono, ‘altre il 

caso del loro grado, quello ancora del lor positiv». 
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Come Cic. Mihi nemo est amicior Attico: dove At- 
tico è l’ablativo richiesto da amicior; mihi è il dativo 
voluto da amicus, positivo di amicior. a 

12. Ammettono parimente il caso dinotante Pecces- 
so, © sia la differenza in che una cosa avanza l’altra. 
Come Curzio: Turres denis pedibus, quam murs, 
altiores. sunt. 0. È a 
*. Dove il quam murus È il termine comparato con turres, e 
richiesto da alliones; il denis pedibus è la differenza in che le 


torri sorpassano il muro. . 
13. Lo stesso caso, indicante misura nei positivi, 
lo stesso ne’ comparativi rimane. Come Plinio: Sul 
cus non altior quatuor digitorum; non longior duo- 
decim pedum.. sla | 
Dove questi genitivi non sono retti propriamente nè da' gom- 
parativi altior e longior, nè daj positivi altus e lorngus, ma si 
da' nomi sottintesi altitudine e latitudine. ai 
14. Non di rado manca il termine di paragone i: 
ma pur sempre si vuol sottintendere. Come Cic.. Quis- 
que gravior hemo atque honestior — Plin. Maiores 
‘effectus melioris cuiusque erunt. | 
.Si sottintende nel primo esempio, guar ceteri homines; nel 
secondo, quam consueti effectus. l i 
‘ Così sogliam dire Aumaniores litteras, severiores musas, re- 
| .centiores scriptores, seniores principes, ec. s'intande celeris. . 
15. Anco si usa il comparativo .in senso inferiore 
al suo positivo. Come Tristior, per subtristis y tri- 
stanzuelo; obscurior, ‘per subobscurusy oscuretto. 
Per tai casi fossi una tacita comparazione dell’ essere attual 
‘d'una cosa, con quelto alla medesima consueto; siechè l'intero 
costrutto» sarchbe: tristior solito s alquanto più. corucciato del 
consueto; obscurior solito, o ceteris, un po’ più scuro di quel 


PI . s . 
—_ - .Gh'egli od altri soglia, 


16, Cresge la forza del comparativo, mercè delle 
voci multo, peullo,.eo 0 tanio,, quo 0 quanto , ali- 
quanto, nihifo, nimio. Come Cic. Quanto superiores 
sumus, tanto nos. submissius geramus — Hoc maius, 
quo maturius —— Paullo deterior, quam soleo.. , 


” 
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“Questi vocaboli , creduti avverbî, son veri aggiunti di caso 
ablativo che si accordano con negotio o simile; alla guisa che 
multum, paullum, tantum, quantum , aliquantum, nihil, ni- 
mium sì aggiungono ai positivi, e sono accesalivi accordati col 
medesimo nome, e retti dalla preposizione circa © secundum. 
17. In cambio del termine di paragone , ch’ esser 
dovrebbe della medesima specie, si usano ablativi di 
po differente. Come Cicer. Dolor opinione maior: 
ove non sì paragona un dolore con altro, ma il do- 
lore reale si mostra maggiore del dolore creduto. — 
E così troviamo in Cic. Ne quid plus aequo — Quint. mem- 
. brum iusto longius — Liv. Rubet solito magis — Virg. Dicto 
citius placat — Ov. Spe citius redit. o 
18. Finalmente è da notare l'indole delle due. lin- 
gue nell'uso de’ comparativi, e nella maniera. di espri- 
merli. deg Fa | Na 
Cosi, dove noi diremmo, Il sapere è si pregevole, che. non 
si può a bastanza prezzare ; i Latini dicono: Sapiehtig prae- 
stabilior est quam ut. quis eam satis aesumare queat. Così: * 
Niuno fu più fortunato di Augusto, niuno -pià ‘valoroso. di A- 
lessandro ; Nihil. Augusto felicius, nihil Alexandro potentus 
fit a. MEA a 
ART..II. AGGIUNTI SUPERLATIVI * 
19. Il superlativo si adopera ora solo , ed_ora se- 
guito da altro caso. va: | 
20. Quando è solo, esprime un tacito paragone della 
cosa, ora con séco, ed ora con altri. a 
Con seco : come Cic. Difficillimis temporibus : dove, senza 
esprimerlo , compara tempi con tempi, € n’addita le difficoltà 
degli uni sopra-i rimanenti. . PL 
Con altri: come Cic. Homines perditissimi: dove raffronta 
gli uomini di cui parla, cogli uomini di cui tace, c ne li mo- 
stra più facinorosi. (e i tè | 
‘ 21. Quando pbi il termine del paragone si esprime, 
d’ordinario si pone in-caso ‘genitivo di numero plu- 
rale. Come Cat. -Disertissime Romuli Repotum, 0 tu . 
il più eloquente de’ Romani (2). a 


f 
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Catullo qui parla a Cicerone, ed usa auperiativi con termini 
parte tacili e parte espressi y dicendo: Gratias tibi maxiinas 
Catullus agit pessimus omnium poeta : ove il maximas regga 
gratiarum sottintesp, il pessimus regge omnium espresso. A 

Siegue a dire, Tanto pessimus omnium poeta, quanto tu opti- 
mus omnium patronus: dovè da notare che i superlativi rice- 
von forza intensiva dalle. voci tanto , quanto ec. al pari che. 
| dicemmo testè de’ comparativi. di si i 
22. Se.il termine di paragone è un vocabolo col- 
lettivo, si può mettere in genitivo singolare. Come 
Cic. Unus totius Graeciae doctissimus Plato — Unus 
nostrae ‘civitatis praestantissimus. 

‘Qui Graeciae e civitatis son altrettanto che Gruecorum e 
| civfum: giacchè , se il comparativo si usa tra due, il superla- 
tivo si fa sopra molti, a E a e: 
— 29. In iscambio del genitivo si adopera l’accusativo 
retto dalle prep. ante o inter. Come Cic. Monestis- 
| simus inter suos — Virg. Pulcherrimus ante alios, il 
più onesto, il più formoso intra gli altri. 0° 

24. Ha pur luogo Pablativo colle prep. de 0 er. 
Così Cic. De tuis in me officiis erit hoc gratissimam, 
sarammi questo il più grato de’ tuoi favori — Ex his 
omnibus natu minimus, il minore di tutti. 

25. Questo grado è tuttavia capevole d’ulterior in-. 
tensità, mediante alcune particelle o annesse o pre- 
messe al superlativo, ua 

Tn falto Plauto disse Peroptimum , Liv. Perdifficilimum; 
Colum. Perpaucissimum, Sen. Pertenuigsimum, Plin. Perplu- 
rimum. ] | 

Altre particelle intensive: Curzio Perquam maximus — Cic. 
Apprime rectissimus, longe praeclarissimus, multo iucundissi- 
mus — Colum. Maxime pessimus — Plin, Inter paucos utilis- 
simus, e somiglianti. l 

26. I superlativi, ugualmente che i comparativi, ol- 
tré al proprio caso, ricevono quello del lor positivo. 
Come Cic. Fuit iuris civilis omnium peritissimus: ove 
omnium è retto dal superlativo espresso; iuris etvilis 
dal positivo pe-itus che in quello contiensi, 
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27. Ricevon anche il caso de’ partitivi. Come Pli- 
nio, Plurimi piscium,'i più de’ pesci: 6ve non si fa 
paragone tra pesci, ma distiuzione di classi. 

28. Notevoli sono alcuni modi ond’esprimere que- 
sto grado, nell’una lingua ‘e nelPaltra. ES 

P. e. Per giusto ch'ei sia, è pur manchevole; ut ‘ustissimus 
sit, est-tamen labilis— Ogni più saggio, doctissimus quisque 
= Tanto valoroso che nulla più, tam fortis quam qui fortissi- 
mus Chi è più-ricco, è ancora più onorato, ut quisque di- 
tissimus est, Ha honoratur maxime. 
* Sulla formazione e gli usi de’ comparativi e de' superlativi più 
altre cose furono ragionate net libro I, capo 4I, sezione ll.: 


ART. III. AGGIUNTI NUMERALI 


. 29. I numerali, di qualsiasi specie, ammettono ora 
il genitivo ed ora l’ablativo con preposizione, alla guisa 
de’ partitivi. 6. | 
Così ugualmente troviamo: Unus Ztalorum , pritaus Italo 
rum, singuli Italoruni, ovvero ex Italis. Così Tres civium o 
ex civibuss octuvus militum o ex militibus; deni procerum o 
ex proceribus : ne' quali esempli il genitivo non è altiimenti 
retto dall'aggiunto, ma sì dal nome sottinteso ex numero. 
. 90. Quanto a’ yumeri cardinali: Unus si. può usare 
in plurale, quando si accorda ‘a nomi che mancano 
di singolare. Come Cic. Ab unis hostium copiis bel: 
lum geritur, si guerreggia da una sola armata nemica. 
E così pur ei disse Unis moertibus; e Sall. Una» sculae : 
giacché questi nomi si hunno come collettivi. o i 
31. Mille; quand’ è nome, è singolare, e regge il 
genitivo. Come Cic. Mille hominum versabalur, tro- 
vavansi un migliaio d’uomini. n 
. Lo stesso caso. esige il sno plurale. Cic. -Millia pussuum 
srptingenta, decem millia talenulm vel sestertùm, per tulonto- 
rum e scslertiorum. — SN ee 
32. Quando poi è aggiunto , si. accorda col nome 
alla guisa comune. Cic. Mbesse mille passus, distare - 
un miglio — Or. Phalerni mille cadis, mille barili 
di vino. > a 


- 
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Che se rinviensi con altro nome nel caso medesimo, non sarà 
reggimento , ma concordanza di due sostantivi. Come Liv. 
Nummi quatuordecim millia, ‘per nummoram, 

33. Quanto a’ numeri ordinali: Primus si dice di 
molti, prior di due; e così, di molti ì secundus ; di 
due, posterior. di È 

Elegarite è altresi il dire Nulli secundus in cambio’ di pri: 
mus. Virg. Haud ulli veterum virtute secundus. o © . 
‘ ’ Dirassi anéora Altorac, litterae , nuptiae ec. meglio che se- 
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‘ .3%. Gli ordinali si usano ‘in singolare , quando-si 
accordano con soggetti individuali ; in plurale poi, 
quando si aggiungono a collettivi. 

Cosi diciamo Decima pars, per indicare la porzion decima 
di. un solo tulto; decimae partes, per dinotare porzioni decime 
di più tutti, | e, 

35. Quanto a’ numeri distributivi: Essi si adopranò 
quando hassi a dividere una cosa a più, ma in parti 
uguali. Plinio, Vivunt Laconici annis denis, ogni Spar- 
tano vive dieci anni. n a, 
_Se il nominativ6 fosse singolare, dovrebbe usarsi il numero 
‘cardinale, perocchè mancherebbe la partizione * laonde direb- 
hesi Zaconicus vivit annis clecem. Così Cic. Cum in Sicilia 
sestertis binis tritici modius esset, summum ternis, vendendosi 
îl grano in Sicilia a- dne o al più tre sesterzî per moggio; qui 
i modius sta per modii. , | 

36. Quello su cui cade la divisione, ora si mette in 
dativo ; come Livio, Octageni Lini aeris \militibus 
dati, s'intende nummi, distribuiti a ciascun soldato ‘ot- 
tantadue denari. Ora in accusativo colla prep. in; co- 
me Liv. Singulis in militem tunicis imperatis, ordi- 
nata una vesta per ogni soldato (3). "aa 

37. Qualora si scontrano due numeri, o uno 0 ambi 
si fanno distributivi. * è | 

‘ Uno, come Varr. Decem in dies singulos denarii dati, dis- 
pensati dieci denari per giorno. : si 

Ambi, come Cic. Bini oratores vix singulis aetatibus exti. 
terunt, ad ogni età si videro appena due oratori. | 


ea 
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38. Si trovano talora i .distibutivi invece de’ car- 
dinali. Come Cie. Bina castra, due accampamenti -— 
Vitg. Bis quinos diesy dieci giorni — Ovid. Quater- 
denos gradus, quaranta gradiui. ne 
Anco riovengonsi in singolare. Come Virg. Terno ondine si 
I co ordiùi; septeno Burgite, setté gorghi; cenztena arbore, cenlo 
; alberi. o 
Delle varie specie di numerali , e della moltiplice maniera 
d’asarli, si traltà-a bastanza nel lib: I, c. Il, sez. HI. 


| ART. IV. AGGIUNTI VERBALI: > 


. 39. I verbali aggiunti (come già i nomi dicemmo) 

quelli sono che derivan da verbo, e quindi ritengono 

‘Ja maniera del lor reggimento. > © ii 

Ad essi per cotul modo .appartengono i participî , i quali 
altresi reggono gli stessi casi del verbo. 1 

, 40. Ecco.i' casi ammessi da sì fatti verbali: 
1.° Genitivo: come Silio, Egenus rerum cuneta- 
rum — Plin. Stipendiorum indigus: da egeò ed in- 
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digeo, che amano il secondo easo. | 

2.° Dativo: Plauto, voluptati studiosus — Giu- 

stino, dApparatibus studiosior: da studeo, che ama il 

terzo caso (4). fu : 

‘ 3.° Ablativo: Zacuns curis, abundans. otio : da 

vaco ed abundo, che vogliono il sesto. 

i Degli aggiunti verbali sì hanuo lunghi cataloghi nel libro I, 

capo II, sez. IV, art. VI. 
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CAPO VII 


DE PRONOMI . 
6 1. I pronomi de’ quali v’ ha peculiari regole di co 
struzione, sono ‘ì primitivi e i possessivi, 1 dimostra- 
livi e i relativi.  . DIN ee 
| ART. I. PRIMITIVI E POSSESSIVI' 


2. Intra i primitivi hanno la prima sede i personali. 
Quelli di prima e seconda persona comunemenie - 
sopprimonsi nel discorso, perocchè di facile si sottin- 
‘tendono ne’ verbi di dette ‘persone. Come Virg. Ar- 
mavirumque cano, s intende ego — Or. Quid agis? 
s'intende tu; e così del plurale. 
3. Sì esprimon pérò, qualora servono o a contrap- 
porre persona a persona, o a dar più vigore all’ora- 
. ZIONE, 

Esempli del primo caso: Cic. Ego conservare colonium cu- 
pio, tu expugnare studes — Virg. Tu calamos inflare leves, ego 
dicere versus. 

Esempli del secondo: Cic. Tu innocentior quam Metellus? 
s'intende fuisti — Virg. Cantando tu illum ? s' intende vicisti. 

4, ]l primitivo di caso obbliquo vien retto da no- 
mi esprimenti affezione, se ha forza passiva : se po! 
questa è attiva, si adopera il possessivo che prende 
il caso del nome. " | 

Tai nomi sono amor, odium, cura, contemtus, desiderium, 
fustidium , memoria, sollicitudo, e ‘simili. 

Or dunque amor mei dinota l'amore con coi mi amo o son 

. amalo ; amor meus è l'amore ch'io porto ad altri. Così Virg. 
Victus amore tui, vinto dall'amore verso di te — Or. Ne sw- 
dio mostri pecces, non peccare per affetto verso dì noi. 

Nondimeno in questi casi ancora rinviensi il possessivo. Co- 
me Cic. Quae mea caussa fecit, in vece di mei—Ter. Ne- 

que odo id fecit tuo, in vece di tui (1). 
.5. Talora si uniscono insieme primitivo e posses- 
sivo. Cie. Grata mihi est‘memioria nostri tua, rai è 
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grata la ricordanza che tu conservi di noi-Id. Tua 
sui memoria delectatur, gode che tu di lui ti ricordi.. 

6. Bene spesso, oltre il possessivo, si trova in ge- 
nitivo la persona a cui si riferisce. Cic. Tua prae- 
toris vestigia, le orme di te pretore — Id. Tuum ho- 
minis simplicis pectus; il petto di te dabben uomo. 

E così arico Virg. Perque tuum memoris pectus Rs Plauto, - 
Imperium tuum Apollinis (per tui qui es Apollo) — Persio, 
Artificisque tuo sub pollice Jona tui qui es artifex) — Ov. Mea. 

unctae ossa; ed altrove, Nostros flentie ocellos, ec. 
‘ 77. In.luogo di nome ad aggiunto sta altro prono- 
me. Cic. Ex tuo ipsius animo, in vece di tui ipsius; 
ovvero fuo ipso. i 


E così lo stesso, con altre vocî : Mea unius opera ; meum 
solius peccatum; sua cuiusque natura; vestrae paucorum lau- 
des; mea timentis scripta; noster utriusque labor, ec. dove ci 
ha ellissi, dovendo sottintendersi il primitivo nel caso medesi- 
mo genitivo retto dal nome: come qui il mea unius opera equi- 
vale a mea opera mei unius: Noster labor nostri utriusque, ec. 
8. Il pronome .di terza persona (sui primitivo, e 
suus possessivo) si SA A Reciproco, perocchè sì 
riporta al soggetto (2). . 

9. Si adopera il primitivo, quando la cosa hoù si 
distingue dal soggetto. Cic. Ipse sibi displicet, egli 
‘spiace a se stesso — Sidi cari sunt, seseque diligunt, 
son cari a se stessi, »e si amano. «- _ . . se 

10. Si adopera il possessivo , qualora si tratta di 
cosa spettante al soggetto. Cic. Caium sui cives e ci- 
vitate eiecerunt y i suoi cittadini il cacciarono dalla 
città — Ceres ex suis templis sublata, Cerere rimossa 
da’ templi suoi. n: Lane” | 

Qui nel primo, esempio i cittadini sono distinti da Caio, ma 
pure a lui si aspettano; come nel secondo i templi spun diversi 
da Cerere, ma pur sono di lei. de 

41. Se nella proposizione avvi più nomi di asi di- 
versi, il reciproco sempre si riferisce al soggetto. Cic. 


Caesar eiecit conilgem ex domo sua, Cesare scacciò 
la moglie di sua casa. 


. 
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° Qui id sua si riferisce al soggetto ch'è Cesare, di cui però 


2 


cera la casa. i i 

12. Che se debba riferirsi a caso. obbliquo, dovrà 
adoperarsi il relativo is, ipse, 0 simile. | 
| “Così nell'addotto esempio, se la casa fosse stata della maglie, 
dovea dirsi ex domo ‘eius. . lai 

13. Se il soggetto è di prima © seconda persona, 
si può adoprare il reciproco che riferiscasi ad gptro 
nome di terza. Così Coaveni hominem in. villa sua, 


trovai l'uomo in sua villa. ||. o 
. Se però è di tetza, convien-usare il relativo. Come 
Milo convanit Clodium' in villa eius: dove, se dicesse 
sua , la villa s’ intenderebbe apparienerè ai soggetto 
Milone, e non all’ oggetto Clodio. 
- Così nel plurale : p. e: Improbi eiiciunt .bonos e suis .-do- 
, mibus, oppure ex eorum domibus, sono duc cose diverse: giac- 
ché ‘ex suis domibus dinota le case spettanti al nominativo, 
ex. eorum domibus te case pertenenti all’ accusativo. L' uno e 
l’altro esempio non ha che un solo volgare : J malvagi scac- 
ciano i buoni dalle case doro; deve è incerto, se questo. doro 
debba riferirsi a malvagi, o a buoni. di 
| Questo equivoco (da evitare mutando l'attivo in passivo nel- 
l'italiano) non ha luogo nel latino che ba il recipreco pel caso 
retto, e ‘1 relativo per l’obbliquo. 
14. Ben si può ritenere il reciproco, qualora non 
ayvi equivocazione di senso. Come Cic. Petipit ut ante 


suos horlulos piscarentur, chies#che pescar dovessero 


davanti agli orti suoi; invece di koriulos eius. |. 
| E. così disse Virg. Trahit sua quemque voluptas — £ Marg. 
Et sua riserunt secula Muconidem : ove si scorge che il sua 
mon può riferirsi che agli accusativi guemque e Maeonidera, 
ì quali diverrcbbon soggetti delle due proposizioni, se queste 
si voltassero in passivo, cosi Quisque trahitur a volupiate sug; 
Maeonides risus est a seculis suis. Mh 
15. Si pone talora il sui nel luego di suus. Cic. 
Imitantes genitorem sui, per. suum. 
Talora il suus in vece di eius Cic.. Prius quara 
tu suum sibi venderes, ipse possedit. 


] 
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Talora in contrario sta il relativo pel reciproco. 
| Cic. Praestare debebit quae erunt in ipsius potestate, 
cioè in sua potestate. calle 
Ciò specialmente è in uso quando il relativo è retto da pre 
izione. Cie. Istorum inter îipsos dissensio, per inter se — 
Quantum in ipsis fuit, pèr in se fuit (3). sa 


ART. ll. DIMOSTRATIVI E RELATIVI 


16. I dimostrativi is, hic, iste, ille, tolti neutral- 
mente, ricevono dietro a-se un genitivo. Come Cic. 
Id temporis, hoc commodi, illud aetatis. 

Qai al. solito s'intende negotium, da cui som retti tai geni- 
| tivi, Così pur disse Cie. Hoc literularum ; e Ter. Quid hoc 

hominis ? Quid illud mati ? si » 

La stessa maniera si osserva e -negli altri pronomi e negli 
altri partitivi e. g. Quidnam mei? Quidquam tui — Aliquid 
voluptatis — Nonnihil negligentiae. È ss 

17. Il pronome idem si costruisce col qui, et, ac, 
atque, ut. Cic. Peripatetici iidem erant, qui Acade- 
mici, eran gli stessi che ee. — Idem valere debet, ac 
si pater diiudicaret. — Idem videtur esse, atque illud 
— In eadem iniustitia, ut si etc. come se, ec. 

Si trova grecamente col dativo, Or. Idem facit occidenti, 
cioè idem ac qui occidit. Ma non è degli antichi idem cum 
. Illo, idem mecum, ch'è în uso a’ moderni (4). 

‘18. Il relativo gui talora sì riferisce a nome sot- 
tinteso, anzichè a nome espresso. Così Lusdunum ‘me 
contuli, quae amplissima est, mi recai in Lione città 
amplissima: dove. il quae non si riferisce a Lugdunum 
espresso, -ma ad wrbs soltinteso. et, | 

Così disse Plauto: Argeriti dare quadraginta minas, quod 
daiistae detur, che diasi al creditore; ove il quod sta per quae 
res; altrimenti dovrebbe dir quae dentur. 

49. Si riferisce talora ad un'intera proposizione. Ter, 
In tempore ad eam veni, quod rerum omnium est 
primum; venni ad essa per tempo, il che è la prima 
cosa di tutto, i | 
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Qui il quod si riporta non ad una voce, ma a tutta la clau- 
sula precedente. Come ‘lo stesso altrove: Qui habet salem, quod 
in te est. Dovea dire qui in te est: ma dicendo quod, s'in- 
tende negotium, e sì spiega, il che, ciò che, la qual cosa è în 
te, cioè l'aver sale. . D 

20. Bene spesso il relativo si riporta in numera 
differente dal nome che lo precede. Cic. Si tempus. 
est ullum hominis necandi, quae multa sunt, suppli- 
sci tempora; se v' ha mai tempo d’uccidér uomo, i 
quai tempi son. molti. 


Come in quest esempio si trova il relativo plurale col nome 
singolare, così si osserva il contrario in quest'altro di Sall, 
Servitia repudiabat, cuius magnae copiae concurrebant in vece 
di quorum : dove il cuius si accorda col tacito generis; rifiu- 


| tava gli schiavi della qual genia gran torme accorrevano (5). 
ESERCIZI SU I NOMI, AGGIUNTI E PRONOMI 


Innanzi. d’introdurci nell’ampia costruzione de’ verbi, soffer- 
miamo alquanto per esercitarci in quella delle prime tre parti 
dell’orazione fino ad ora trattate. Scgniamo lo. stesso mejtodo 
che fu di sopra tenuto per le analisi varie si delle proposizioni 
‘ e sì delle concordanze ($). ni fe 


ANALISI I, DALLA EPISTOLETTA Il D’iNTRA LE SCELTE 
| DI CICERONE 


- dd ceteras meas: miserias accessit dolor ex Do- 
labellae valetudine et Tulliae. Omnino de omnibus 
rebus nec quid consilii capiam, nec quid faciam scio. 
Tu.velim tuam et Tulliae valetudinem cures., 

- D. Qual è della prima proposizione il soggetto? R. Dolor — 
D. Qual è il verbo? R. Accessit, si aggiunse il rammarico — 
D. A che cosa si aggiunse? R. Adceteras meas miserias — D. Che 
casi son questi? R. Accusativi — D. Da chi retti? R. Dalla 
prep. ad — D. Che voci sono? R. Miserias è nome ,. ceteras 
aggiunto , z:2as pronome possessivo + D. Dolabellae et Tul- 
liae che sono? R. Doe nomi proprî, l'uno di maschio, l’altro 
di femmina : questa era moglie di quello, l'una figlinola e l’altro 
genero di Cicerone : che però , benchè sien ambo della stessa. 
desinenza e declinazione, l'un nome è maschile, femminile Il 
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secondo — D, Da chi sono retti? R. Dal nome valetudine, in- 
fermità — D. E quest'altro da chi? R. Dalla prep. ex, che vuole © 
l'ablativo, siccome l'ad di sopra esige l'accusativo. 

D. Nel secondo periodetto qual è il soggetto? R. Ego sottin- 
teso — E i verbi? R. Son tre: scio che forma la proposizion 
privtipale; capiam e fuciam , che ne fan due secondarie — 
D. Scio che hi R. Verbo attivo della quarta coniugazione, da 
scio, scis, scivi, scitum— D. E gli altri due? R. Amendue 
pur attivi della terza da capio, capis, ‘cepì, captum, © faciay 
facis, feci, factum; amendue verbi primitivi, attivi, presenti, 
soggiuntivi, singolari — D. Quid che cosa è? R. Pronome, che 
dicesi interrogativo, quando sta con verbo iadicativo o assoluto; 
ovvero infinitivo , quando sta-con verbo soggiuntivo o dipen- 
dente, com'è in questo luogo — D. Che ‘caso è? R. Qui è ac-. 
cusativo , perchè retto da’ due verbi attivi , e nasce da quis 
quue quod o quid : si pone quod, quando si accorda con nome 
a maniera di aggiunto, come, qu0d genus; si mette quid, quando 
è solo, com'è qui — D. Consilii, da chi è retto? R. Egli è un 
genitivo pendente da quid, qui adoperato alla greca, in vece 
di quod consilium, ovvero per ellissi in cambio di quod ne- 
gottium consilii, qual sorta di consiglio — D. Omnibus rebus, 
che é? R. È yn ablativo di materia, retto dalla prep. de —. 
D. Che dite di omnino ? R. Quest'è un avverbio, che quali. ‘ 
fica il verbo scio. 

‘D. Nell'ultima clausula che v'è da osservare? R. Vi è duc 
proposizioncelle, l'una reggente, velim; l’altra retta, tu: cures 
€. — D. Che cosa è velim? R. Verbo irregolare, attivo, da 
volo, vis, volui, volitum': egli è di moto ottativo, e poiché 
egli è di tempo propinquo, qual si è il presente, tal si e pure 
il verbo retto cures, presente soggiuntivo, che si annette a ve-. 
lim mediante la tacita part. ut —'D. Che dite di tuam et Tul- 
line ? R' Questo è nome proprio, quello è pronome possessivo : 
. &àÌmendue si uniscono a valetudinem; ma il tuam per ragione 
di concordanza, il T'ulliae per titolo di reggimento (7). 


ù) 


. ANALISI IT, DAL FALEUCIO II DI CATULLO 
Lugete, 0 Veneres Cupidinesque, ca” 
Et quantum est hominum venustiorum. - 
Passer morluus est meae puellae, ©’ 
Passer deliciae meae ll, 

Quem plus illa oculis suis amabat. 

Nam mellitus erat, suamque norat 

Ipsam tam bene, quam. puella matrem. 


2... CAPO. VII., DE’ PRONOMI 

Lugete è un imperativo dal verbo neutro lugeo, es, xi, ctum 
— Come il soggetto del verbo indicativo si mette in caso no- 
minativo, così quello dell'imperativo si pone in vocativo; e tali 
sono /’eneres Cupidinesque, preceduti dall’ ch'è segno di que- 
sto caso — Venere e Cupido, souo due deità del paganesimo, 
madre e figlio : laonde parea che, essendo nomi propri, si con- 
venisse loro il numero singolare : ma qui si usa il plurale, 
‘perciocchè figuratamente s'intendono tutte le donue e tutti i 
giovani che somiglian que’ due in eleganza ed amore — Questi 
nomi son della terza inflessione, ed hanno breve l'aumento /e- 
nus erisy Cupido inis — Questo secondo nome ora è proprio 
ed ora comune : quando è porno, ce dinota il figliuolo di Ve. 
nere, egli è maschile; quand'è comune, e vale cupidigia, è fem- 
minile — Il que attaccatto ad esso nome è un'enclitica e sta 

er et. 

i Quantum è un aggiunto neutro collettivo, cui ata appoggiato 
il genitivo hominum venustiorum, il qual caso non è già retto 
da quantum, come altri pensa, ma sì da un nome che sempre 
si vuol sottntendere in s1 fatte costruzioni; qual sarebbe genus, 
negotiung, 0 simile : giacchè, come si disse, ogni qualunque ge- 
nitivo mon puotessere retto salvochè da nome o esplicito o im- 
plicito. Qui dunque la sintassi è figurata ossia ellittica : l'intera 
sarebbe, quantum est genus hominum; la regolate sarebbe, quot- 
‘quot sunt homines — Venustiorum è un comparativo, da ve- 
. mustior, ius, nato dal positivo venustus, a, um. Questo grado 
non ha termine di paragone, giacchè non si esprime di chi sieno 
più venusti : ad ogni modo si sottintende ceteris, reliquis, om- 
nibus hominibus ; quasi dir voglia , quanti vi siete più avve- 
nenti degli altri. 

Passer mortuus est è concordanza di nome con verbo in nu- 
mero singolare e in persona terza : passer, eris è mascolino di 
terza inflessione , nome comute di augelletto : morwus est è 
passato indicativo del verbo deponente wmorior, erîis, mortuus 
sum, di terza coniugazione. ca 

Meae puellae è pur concordanza di nome con proboine pos- 
sessivo — Puellae è il femminino di puellus, e questo è parte 
vezzeggiativo, e parte diminutivo di puer — Puellae. meae qui 
puot' essere e genitivo e dativo : dell’un caso sarà s'è retto da 
passer, ed allora dicesi genitivo di possesso o proprietà, il pas- 
serino della, mia fanciulla : fia dell'altro caso , se si appoggia 
al verbo, ed allora dicesi dativo comune di relazione , o rap- 
‘ porto, è morto alla mia fanciulla. ‘ 

| Passer deliciae è concordanza di nome con nome, e diconsi 
volgarmente due sostantivi continuati, perché indicano la stessa 
cosa ; si accordan tra loro nel. medesimo caso, ma discordano 
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e nel genere e nel numero, ciò che non accade agli aggiunti 
— 11 secondo mene puellae è un genitivo singolare, retto dal 
nome deliciac, ch' è nominativo plurale di genere femminino e 
di prima inflessione; il cui singolare non è delicia, ae, ma de- 
licium ti, neutro della seconda: il- perchè questo nome fu allo- 
gato intra gli anomali di declinazione e di genere. : 

Jl quem è un relativo che accordasi in genere e numero, ma 
non in caso, coll’antecedente passer— Il suo caso è accusativo,. 
perch'è retto dal verbo attivo amabat, imperfetto indicativo da 
amo, as, avi, alum, che si accorda in numero e persona col 
nominativo illa , pronome dimostrativo $ che sta in vece del 
nome puella, e si declina ille, a, ud. : 

Plus è comparativo neutro di quantità, e significa lo stesso 
che magis;: ma in. ciè si differisce, che magis è avverbio, plus 
è aggiunto : l’ano e l’altro ammettono il termine del paragone 
che qui è oculis suis, più degli occhi suoi — Poteva ugualmente 
dirsi plus quam oculos suos , ovvero ante oculos suos — Qui 
però v'ha due ellissi, l'una nel plus che vuole il nome nego. 
tium od altro con cui concordarsi; l’altra nell'oculis che vuole 
la particella prae da cui reggersi. n Lui ; 

Suis è un pronome reciproco che ba l'ufficio d' indicare il 
soggetta cui si appartiene una cosa. Qui il soggetto è la fan- 
ciulla , la cosa son gli occhi — Si pone adunque sus , perché 
questa cosa si riferisce al soggetto : se ad altri riferir si dovesse, 
in vece di suis si direbbe eius, riportandosi ad uno; ovvero 
“ eorum o earum, riportandosi a più. PARI - a 

Nan: è congiunzione causale : dicesi congiunzione , perchè 
annette all antecedenie la proposizione seguente: sì dinomina 
causale, perocchè rende ragione di ciò che avea detto. 

Mellitus erat presenta doppia concordanza, ma tacita : l'una 
di nome con aggiunto,l'altra di nome con verbo: ma questo nome 
qui manca ad entrambi, che però uop'è ripetere il posto dianzi, 
passer— Mellitus è uu aggiunto denominativo, perchè deriva dal so- 
statitivo mel, mellis, mele (e non miele, com'altri scrive): questa 
voce è presa în senso figurato a significare la dolcezza e soavità 
del canto nel morto passero; in senso proprio vorrebbe dire, unto, 
intriso, impastato: di mele. Ma qui mellilus è melato, melodico, 
imelodioso, Simili sono mellifer, mellificus, mellifluus, aggiunti. 
composti da mel, e i verbi fero, fucio, fluo. ea 

orat è verbo difettivo, da novi, nowisti, di cui ogni voce 
abbraccia duc tempi, siccome i tre altri coepi , odi, memini. 
Questa voce può indicare imperfetto e piuccheperfetto; ma qui 
è il primo tempo, perchè sta con erat, ch'è pure imperfetto, 
‘e sì spiega conosceva, non già avea conosciuto. Egli è accor- 
ciato dall’ intero noverdit : la sua inflessione fu riportata a suo 
luogo, tra’ difettuivi. i 


è. . a 
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Norat,@gualmente che noscebat, è un verbo attivo che regge 
l'aceusativo doppio, suum, ipsam; due pronomi, possessivò l'uno, 
dimostrativo l’altro, che si riferiscono ambì a puellam. 
Tam bene sono due avverbi, d' uno di quantità, l'altro di 
qualità; l’upo determina, l'altro qualifica il verbo nora; peroc- 
chè il passere non conoscea comechessia; ma conoscea bene, e 
conoscea tanto la sua fanciulla , quanto la ‘stessa fanciulla co- 
nosc':va sua madre, quam puella matrem. ne 
.. Qui si vede che quam non è altrimenti un relativo, perché 
a nulla si riferisce; ma bensi avverbio quantitativo, che risponde 
al tam, come il quantum riepovde al cantum. 
Puella matrem è costruzion figurata , che dicesi zeugma, 


peiciocchè dovrebbe ripetersi il verbo dianzi posto : l’intero sa-. 


rebbe quam bene puella norat matrem. @_ 


|. ANALISI IMI, DALL’ELEGIA III DEL LIBRO 1 DEI TAISTI 
Dì OVIDIO 


, Cum subil illius tristissinma noctìs imago, 
Quae mihi supremum tempus in urbe Sul; 
+ Dum repeto noctem, qua. tot mihi cara reliqui, 
Labitur ex oculis nunc quoque gutta meis. 

Dimanda 1. Quante concordanze vi sono nel primo distico? 
2.° Quanti e quali ‘reggimenti? 3. Cum, quando è avverbio? 
quando preposizione? quando congiunzione? e qui che è maî? 
4. Subit, che cosa è? è semplice o composto? è attivo o 
neutro? 5. Zllius, che è? fa qui da pronome o da aggiunto? 
in che si accorda con noctis? 6. Questo genitivo è retto dal 
nome imago, ovvero dal superlativo tristissima? 7. E questo 
superlativo ne ha egli termine di paragone? se no, qual bassi 
a sottintendere? 8. Quae , a chi riferiscesi, a noctiso ad ima- 
80? 9. Mihi, da chi è retto? dinota relazione o altro? 10. Su- 
premum, di-che grado è aggiunto ? è superlativo anomalo? ne 
ha proprio ‘positivo ? ig che si accorda con tempus? 11. Questo 
| di che genere è? di che'caso? di che inflessione ? 19. In urbe, 
che ablativo si chiama ? con quali verbi si unisce? 13. FuiL, 
ande nasce? come dicesi questo verbo ? come si costruisce ? 
14. De' due nominativi, quae e tempus, qual è il soggetto, e 
quale l'attributo? 15 Dum, che cosa è? è avverbio di tempo? 
che modi richiede ne' verbi da sè retti ? 16. Repeto, onde vie- 
- né? di che si compone? qual'è il suo passato e "1 supino ? che 
nome regge? 17. ÎVoctem, oude viene ? di che genere, numero, 
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caso 7 18. Qua, è avverbio di luogo, o me di relazione ? 
ché si mette in ablativo ? perchè in femminino ? 19. Tot, 


è forse un aggiunto indeclinabile ? si.accorda con cam ? e questi .-. 


aggiunti con qual nome si accordano? e qual nome s'intende 
qui uon espresso ? da chi sono retti questi accusativi ? 20. Re- 
iqui, che tempo è?.donde nasce? donde componesi ? con-chi 
concorda? 22. Miki, è retto da cara, o da reliqui ? che dativo 
si chiama? 23. Labitur, è egli passivo o deponente ? come fa .- 
nel passato e nel supino? è neutro assoluto o relativo? qual 
è il suo soggetto? 24. Gutta, che significa? come s'inflette? 
25. Nunc quoque, che particelle si chiamano? che cosa espri- 
mono? 26 Ex oculis, che caso è ? da cui è retto? 27. Meis, 
con chi si accorda ? la fa qui da pronome o da aggiunto? 28. Po. 
trebbe in vecé dirsi meî, sostituendo il primitivo al possessivo? . 
ag. In questi due distici vi sono sintassi figurate ? vi sono co- 
struzioni irregolari? 50 Quanti periodi qui si contano? e se 
non è che uno, di quanti membri costa? quante v' ha pro 
sizioni ? qual è la primaria? quali le secondarie ? quali le in- ‘ 
cidenti ? (8). ° 


“e CAPO VIIT. . 


| 9 REI): 

DE VERBI ATTIVI. 

6 î. Verbo attivo si chiama quello , il quale in- 
dica un’azione tendente ad una cosa. —& 

Sì dice che l’azione tende ad una cosa, per distinguere i 
verbi attivi da’ neutri, i quali additano anch’ essi azione, ma 
sol rimanente in chi la opera (1), 

2. L’azione che tende a cosa fuori di se, costitui- 
sce il verbo transitivo : quella che resta nell’operante, 
dichiaralo intransitivo. A ar - 
| Così amare, leggere, nutrire sì dicono transitivi, perché di- 
notano un'azion transeurnte, e suppongono cosa amata, letta, 
nutrita : all’ incontro gridare, correre, morire indicano ancor 
essi azione, ma rimanente in se, nè tendente al di fuori (2). 


3. Ogni verbo attivo richiede tanto il soggetto, quan- 
to l’ oggetto dell’ azione. . 


Il soggetto dicesi anco agente, perchè è quegli da cui l’azione 
diparte : l'oggetto chiamasi anco paziente, perciocchè è quegli 
su cui l'azione ricade (3). 

4. Il soggetto ne’ verbi di modi finiti si pone in 
caso nominativo, l’ oggetto in accusativo. - 

. Si aggiunse, ne’ modi finiti, peroechè negl' infiniti si pone 

all’ accusativo anco il soggetto : di che a suo luogo vedremo. 

5. Così il soggetto come l’oggetto spesse ‘fiate si 
tace, ma sempre si sottintende. 


._ ‘Così ne’ verbi di prime e seconde persone non occorre men- 
tovare l'agente che tosto s'intende, nè tampoco in quelli di 
terze, quando o è stato nominato dianzi, o dal contesto vieti 
‘determinato, o dalle circostanze senza più indicato. 

Parimente ‘s’intralascia l'oggetto, -qualora è vaga l’azione, 
e può tendere a molti del pari. Così dicendo , to leggo, io 
Canto, esprimo l'azione del leggere o del cantare , senza che 
‘sia mestieri di mentovare il libro letto o la strofe cantata; 
giacchè posso intendere o un libro e una strofa qualunque, o 
‘ libro e strofe che non torni specificare. 

Che se io dica, si legge, si canta, ovvero, leggono, cantano, 
allora anco i soggetti leggenti e cantanti sono indeterminati. 


e 
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6. In cambio di nome, può bene sì il soggetto e 
. sì Poggetto essere un verbo indefinito, od eHandio una 
intera proposizione. 

Escmpi : Ter. Ion est mentiri meuni : qui il mentiri è s0g- 
getto, e sta per mendacium. 

Sall. Eadem velle, eadem nolle, ea demum firma ami. 
citia est : qui eadem .velle, eadem Golia. sono soggetti , stanti 
per voluntas e neluntus eadem. 

Qvaz. Sapere aude : qui il sapere è l'oggetto, in vece di sa- 
pientiam — Cic. Cura ut valeas > qui l' ut valeas è pur l' og 
gelto, in cambio di salata nen. 

7. Oltre l'oggetto di caso accusativo, molti verbi 
attivi dimandano il compimento di casi diversi, indi- 
caute ii termine dell’azione. 

Questo. compimento da taluni si - - addimanda oltrecaso, per- 
chè è un caso sopraggiuato a quello dell'oggetto : da noi com- 
gin si appella, perché compie il senso dejla proposizione, 

che senza ciò si rimarrebbe pendente (4). 

8. Questi altri casi però non sono propriamente 
retti da tai verbi, ma o da nomi o da preposizioni 
sottintese, siccome in decorso si farà manifesto. 
| Perciò non diremo mai che tali verbi reggono questo o quel 
caso, ma diremo che salo il domandano, l’anano, l'ummetiono, 
il ricevono, o simile ()). 

9. I casi che trovansi uniti-a’ verbi sono il geni- 
tivo, il dativo , l’accusativo, l’ablativo; e questi or 
con tacita, or con espressa préposizione. 

Questi casi differenti presso alcuni gramatici costituivano di 
versi ordini di verbi; e nomayansi del puso ordine quelli che 
reggevano il solo accusativo paziente; del secondo, quelli che 
oltre a ciò ricevevano il genitivo; del terzo, quelli che ave- 
Sano il dativo; del quarto, quelli che un doppio accusativoz 
del quiato, quelli che un ablativo SAMBUCE: sì “a sesto s quelli 
che l’ablativo retto da particella (8). 


+ 
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| ART. I. ATTIVI CON GENITIVO 


#0. Ricevono, oltre l'accusativo dell’ oggetto, un 
genitivo di compimento, i verbi seguenti : 

— 1,° Di accusare, assolvere, condannare: come so- 
no absolvo, accuso, appello, arguo, damno, defero, 
insimulo etc. I 3a i 
- Il gevitivo di tai verbi indica or colpa o reato, ed or pena 
O gastigo : come Cic. Accusare aliquem ambitus, avaritiae ar- 
guere, alligare furti, condemnare capitis, absolvere iniuriarum, 

Questi genitivi dipendono da’ nomi sottintesi crimine, poena, 
nomine; ì quali atico talor si trovano espressi: come Cic. Con- 
demnubo eodem ego te crimine, 

In cambio del genitivo rinviensi l’ablativo; o semplice, come 
Plaut. Plecto illos pugnis — Ter. Vos capite damnustisi 0 con 
© preposizione, come Cic. Accusare de negligentia — Id. In pari 

peccato convictus. ©»: i 


2.° I verbi di comperare, vendere, affittare: quai 
sono eme, redimoò, loco, vendo. 
Il genitivo di tali verbi suol essere magni, parvi, tanti, quanti, 
pluris, minoris, plurimi, maximi, minimi, che sono aggiunti 
da accordare col tacito nome predii, genitivo retto dalla prepo- 


agi 
sizione -€% greca, che risponde al latino ex pretto, ovvero, pr) 
, pretio magno parvo etc. Così Cic. Vendo meum non pluris , 
quam ceteri, fortasse etiam minoris —1d. Emit'tanti, quanti 
voluit.o > 
. 3.0 1 verbi di stimare o apprezzare : aestimo , 
duco, faciu, habeo, pendo, puto. 

‘Questî, oltre i predetti aggiunti, amano ancora i nomi assîs 
| baiocco, :terungié quatirino, flocci fiocco, pili pelo, nifuli nulla, 
nauci scorza di noce : come ‘Cic. £locci facio; nihili pendo; 
nauci ‘habeo. 

In questi genitivi v'ha o ellissi del nome pretio, ovvero gre- 


cismo della ‘preposizione W'&9l prae reggente un tal caso. 
‘Anco qui si trova al genitivo surrogato l’ ablativo; o solo, 
come Cic. Tu ista permagno aestimas; o con preposizione, Co - 
‘ me Cic. Pro nihilo ducere. 


4.° I verbi di ammonire o avvisare : admoneo, 


commoneo, commonefacio.. 
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Così Livio, Admonebant eum Soederis — Quiut. Commone 
mus eos officii. - 
. La stessa cosa pur si esprime in ablativo. Cic. De quo vos 
admonui — Id. De indulgentia patria commohebat (7). 


; ‘ART. 11. ATTIVI CON DATIVO 
11. Esigono un dativo di compimento i verbi 
1.0 Di dare: do, concedo, commodo, debeo, exhi- 
beo, foenero, praebeo, tribuo, suppedito, ete. 


2. Di rendere .: reddo, refero, TR endo, resti- 
tuo; etc. 


3:° Di commettere : mando, commendo, credo, 
concredo, trado, committo, etc. 


k.° Di promettere : promilto, spondeo, etc. 

%. Di dichiarare : aperio , declaro , siate 
explano, narro, significoy etc... — 

:6.° D' antiporre : ameno): pragfero, praepono, 
praeopio, etc. | 

7.° Di posporre : posthabeo, posipono, etc. . 


In dativo si mette la cosa a cui si dà, sì rende, si com- 
mette ec. come Cic. Zerba dare, salutem dicere, \eidusna 
mandare alicui. 


Questi dativi indicano termine, relazione, acquisizione 0 si- 
mile; e però si trovano con tanti altri verbi, come. scribere, 
mittere, interdicere, subiicere, suadere, etc. aliquid' cuipiarà. 

12. Amano d’ordinario il dativo ì verbi composti 
delle preposizioni ad, în, ob, prae, sub : come ddimo, 
agdliicio, admisceo; impendo, importo, ingero; obiicio, 
offundo, oppono ; praecludo, praeficio 3 praeparo; 
“ subduco, subscribo, suggero. 

13. Talora trovasi doppio dativo : come dare, du- 
cere, vertere hoc mihi vel tibi lam vitig,, culpae, 
crimini, «80. FR EC 


L’ uno È questi dativi mihi, tibi, è di ielaziohe, e pertiene 


al verbò}'l'altro, laudì, vitio, ec. è di qualità, ed è caso co- 
mune &). 


» 


Ù 
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ART. MII. ATTIVI CON DOPPIO ACCUSATIVO 


‘ 1%. Han due accusativi i verbi 
1.° -D’ insegnare : doceo, edoceo, erudio, moneo. 
2.° Di domandare: rogo, interrogo, flagito, posco. | 

De’.due accusativi, quello ch'è di persona esprime |’ ubbietto, 
quel ch'è di cosa indica il compimento. Così: Cic. Caussam 
té docui — Id. Frumentum me Aagiabar è dove te e me sono 
gli oggetti, cuussam e frumentum i compimenti de’ verbi. 

Or qui il secondo accusativo non è già retto dal verbo, ma 
dalla soltintesa preposizione circa o secundum, a somiglianza dei 

S <-0 SEUETI i 
Greci che sottintendono il 4KXTX0 W's0L..Così Cic. Consul ro- 
gabat patres sententiam , cioè circa sententiam — Id. Pusio- 
mem interrogat Socrates quaedam, cioè quod' ad quaedam. 

15. Non di rado sì usa Pablativo-con preposizione 
in luogo del secorido accusativo : come Cic. De sua 
re me ipse doceat —De amni republica me erudiant 
— Ego te iisdem de rebus interrogem. 

Anco Ì verbi erudio, imbuo, informo, instituo; instruo, 
minano meglio il compimento in semplice ablativo : Cic. Ce- 
teris artibus eum erudias — Quibus ille studîis se imbuerat. 
+ Flagito, peto, posco, reposco ammettono ugualmente il sesto 
«caso con preposizione ab o ex: Cic, Flagitat abs te filium — 
Hoc a me muneris provincia poposcit. 

‘16. Con molti altri verbi si trovano ‘gli accusativi. 
‘eomuni, hoc, id, illud, istud, idem, aliquid, quod, 


quid, quiddam, quidpiam, quidquam, multa, pauca, 


nihil, unum, e simili. e 
Così Cic. Te hoc obsecrat — Te illud hortor — 1d- operam 


— Unum vos orv ec.) cioè propter hoc, in id, circa u- 
. ld ; î 5 


‘mumi.cec. - 


ART. IV. ATTIVI CON ABLATIVO 


17. Amano urì ablativo di compimento ue 
1.° I verbi di vestire o spogliare : amj 10) cal- 
ceo, cingo, induo, vestio, exuo, loi spit ne 
2.° Di empire o votare : compleo, impleo, cu- 
mulo, locupléto, farcio, satio; exhaurio, evacuo. 


ART. IV. ATTIVI CON ABLATIVO 8Î 
3.° Di caricare o sgravare : obruo , onero , op- 
primo;. exonero, levo. ae o 
4.° Di liberare od opprimere : expedio , solvo, 
. libero; alligo, illaqueo, irretio, obstringo. 
5.° Di fornire o privare : afficio, augeo ; orbo; 
viduo. È 


. Questi ablativi son retti dalla tacita preposizione a o cum. 
Cie. Natura vestivit-oculos membranis, cioè cum membranis 
— Id. Magistratu se abdicaverunt, cioè a magistratu, 


18. Ablativo con espressa preposizione dimandano: 
1.° I verbi di chiedere : exiso, consendo, .fla- 
gito, postulo, pelo, posco. | 
| ‘2° Di togliere : abduco, abstraho, abripio, avel 
lo, aufero, abalieno, dvoco, eripio, subripio. 
3.° Di rimuovere : arceo, absterreo, averlo, @- 
moreo, abigo, removeo, repello. ’ 
—_ .° Di rattenere : abstineo è contineo, cohibeo, 
refreno. a | I i 
5.° Di ricevere : accipio, audio, disco, haurio. 
‘ Questi ablativi ora si aggiungono a’ verbi suddetti, ora si 


ommettono, ed ora trasmutansi in altri casi. Cic, A te spem pe 
timus — ld. dudivi ex socero mea. "1a 


x 


ART. V. ATTIVE €ON VARÌ CASI 


19. Vi ha de’ verbi che si costituiscono con casì 
diversi. Eccone qui alquanti per serie d’alfabeto. 

Abstineo me scelere, o a scelere, n° astengo dal 
‘delitto, di 


Accuso od excuso me tarditatis, 0 tarditatem meam, 
mi accuso .0 mi seuso della lentezza. 


> Adspergo tibi labem, o te labe, t'intacco d’ una 
macchia. ] | 

| Augeo o levo tibi dolorem, 0 te dolore, ti accre- 
sco a ti alleggio la doglia, 
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Celo te o tibi rem, ti ascondo il fatto. 


Conpleo, impleo, repleo dolium vini, 0 sino, em- 
pio la botte di vino. 


Consulo o facio. aequi bonique 3 PErAo in buona 
parte. 


.  Defendo me ab aestu, 0 mihi aestum , mi riparo 
dal caldo. i 


Dono od. impertio tibi munus, 0'le munere, ti fo 
un regalo. 


‘Fastidio cibum, cibi, cibo, m''infastidisco del cibo. 
| Habeo te ‘nihili, 0 pro nihilo, ti stimo un zero. 


Induo od exuo mihi dala o me veste, m° indosso 
o mi tolgo l’ abito. 


Interdico tibi hanc rem, 0 hac re , ti. vieto tal 
cosa. 


Peto, posco, flagito id te,oa te, ti des ciò. 


Prohibeo illi lectionem, o illum lectione, gli proi- 
bisco la lettura (9). 


ART. VI. ATTIVI DI VARIO st 


20. Vi ha de’ verbi che, col mutar di caso , mu- 
tano ancora significanza. Ed eccone alcuni i in serie 'S0- 
migliante. 


Animadverto aliquid, avverto; è in aliguen; 3 lo Ro; 
nisco.. 


Ausculto tibi, ti dlibeliooi te, ti odo, 

Caveo tibi, ti provvedo; teo a teyti scanso. 

Cansulo tibi, ti ‘consiglio; le, ti consulto. 

Cupio tibi, ti favorisco; ‘te, ti desidero» 

Foenero tibi, ti do ad usura; abs te, prendo da te 
ad usura. 


,, Impono alicui, lo inganno; alicui' onus, lo inca- 
rico. 


i 
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| Ingurgito me cibis, mi riempio di cibi; in flagitia, 
. n° immergo ne’ misfatti. | È | 
Iubeo militi, comando al soldato; iubeo consulem, 
ereo il consolo, . SE 
Metuo, timeo, formido tibi, son sollecito di te; te 
o a te, mi guardo da te. | 
Participo quid ab alio, son fatto partecipe ; cum 
alio, fo altri partecipe. | | 
Peto librum, chieggo i? libro; urdem, vo in città; 
peto tibi, chiedo per te; a te, da te. | 
Prospicio meae salutî,. procuro la mia salvezza; pe- 
riculum, scanso il risico. . 
Recipio tibi, ti prometto; te, ti accolgo. 
Refero tibi, ti narro;. ad. te, ti propongo a delibe- 
‘rare. 


Renurcio consuli, riferisco. al consolo; consulen; 
il dichiaro consolo. a 
Repeto dicta, ripeto i detti; domum, ritorno in casa. 
Solvo ei, gli pago; eum, lo libero. 
Tempero merum, Dono il vino; mero, me n’asten- 
‘g0; aliis, ni rimuovo dagli altri; alîos, gli tengo a 
freno. | 
ART. VII. ATTIVI DI VARIA FRASE 


21. Acci ancora de’ verbi che mutan senso con 
parole diverse. Eccone alcuni pochi. . 
Afficio e prosequor, prendono la significazione del 
nome con cui si uniscono : così afficere laetilia, alle- 
grare; laudibus, lodare; dedecore; disonorare; dolore, 
addolorare, ec. n 
Agere gratias, tingraziare;. habere gratias, serbar- 
ne memoria; referre gratias, rendere il contraccambio. 
Capere aliquid, pigliare; aliquos, contenere. 
Commodare, prestare le cose che si restituiscon le 
stesse, come case, libri; ‘armé, animali ec. muduurmi 
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dare prestar le cose che si renderanno diverse, come 
danaro, grano,_legunti, liquori ec. | 
Desiderare, bramare; desiderari, mancare. 
Dicere sententiam, dire il parere; ferre sententiam, 
profferir la decisione. usi 


Habere fidem , credere ; facere fidem, assicurare; 
praestare fidem, mantener la parola. . 


ART. VIII. ATTIVI PRESI NEUTRALMENTE 


22. Non pochi verbi sono, che dagli antichi furon 
. talora adoperati senza 1’ accusativo paziente o sia l’ob- 
bietto dell’azione, a maniera di neutri. 


Di cotai verbi ne intessiamo qui un elenco, avvertendo che 
esso dovrà servire alla intelligenza degli scrittori, più che a 
seguirne senza riguardo o fuor. di bisogno gli esempli. Citiamo 
ad ogni verbo l’autore che tal uso n' ha fatto, e vi aggiugnia- 
mo il volgare, non già l'attivo (qual è il lor proprio ed or- 
dinario), ma il neutro, o piuttosto il reciproco (10). 


Abscondo Apul. | appiattarsi | moveo Ter. {muoversi 
accerido Liv. |intiammarsi]| mutitò —Plaut. |reciprocarsi 
adglomero Virg. | aggiugnersi | muto Lucr. |cambiarsi 
aequo Cic. |agguagliarsi | pasco Svet, | cibarsi 
averto  Gell. |rimuoversi | pono Virg. |deporsi 
augeo Cat. | accrescersi praecipito Cic. rovesciarsi 
capero Plaut. | incresparsi | praetervehoSvet. | trasportarsi 
como Id. .ornarsi praeverto Plaut. | anticiparsi 
congeminold, addoppiarsi pulvero , Id. inpolverar- 
converto Gelli. | rivolgersi quasso Id. scotersi (si 
crucio . © Plaut. | crucciarsi rugo Id. arricciarsi 
| decoquo Hor. consumarsi | sedo ——Vell. |calmarsi 


demuto Apul. |tramutarsi | tondeo — Virg, |tosarsi. 
expedio, Plaut. | sbrigarsi turbo Id. iotorbidarsi 


Gesto Svet. ‘| portarsi © vario Prop. svariarsìi l 
ingemino Virg. |raddoppiarsi] veto —Cic. |trasportarsi 
“tusinuo Lucr. |introdursî | verto Virg. | voltarsi 
lavo Ter. lavarsi vestio Apul. «vestirsi 
lenio Plaut. | mitigarsi |wolvo Virg. | volgersi 


maculo. ‘luv. macchiarsi | voluto Id. rotolarsi 
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Questi verbi adoperati in tal forma, o lasciano la significa- 
zion transitiva per assumere la iutrausitiva , 0 richieggono il 
me, te, se, nos, dos, per compir la sintassi. i 

Così, Apul. Cunéti tegumentis abscondimus (s' intende nos), 
tutti ci ascondiamo sotto coverte — Liv. Accendunt hostes (cioè 
se), s'infiammano i nemici — Virg. Volventibus annis , vol 
ventia plaustra (cioè se), negli anni che scorrono, le carra che 
girano — Id. Genibusque volutans (cioè me) , sulle ginocchia 
piegandomi. | 

Si avverta, non essere lo stesso in latino abscondere se ed 
abscondi, accendere se cd acceridi ec. come nè anco in vol. 
| gare è lo stesso il dire ascondersi ed essere ascoso, accendersi 
ed essere acceso : l'una di queste locuzioni è atliva , perchè 
indica azione provegnente dal soggetto; l'altra è passiva, per- 
ché dinota azione pravegnente da altri. ° 


t 
si ‘CAPO IX. 


DE VERBI PASSIVI 


6 1. Verbo passivo si chiama quello che dinota la 
passione del soggetto, cioè Fazione d’un’altro cadente so- 
sopra il soggetto. | i 

Così dicendo, Romolo edificò Roma, abbiamo l' azione del- 
i*edificare che ha per soggetto Romolo , e per oggetto Roma; 
onde il verbo è attivo. Ma dicendo, Roma fu edificata da 
Romolo, abbiamo la stessa azione, non fatta, ma ricevuta dal 
‘ soggetto Roma, e vegnente ad essa da altro, qual si fu Romolo. 

2. De’ passivi due cose si. hanno a sapere, la loro 
formazione, e la loro costruzione ; a che uniremo la 
siguificazione peculiare d’alcuni. | 


ART. I. FORMAZION DE’ PASSIVI 


3. I passivi unicamente si formano da’ verbi di voce 
attiva e di forza transitiva. | 
Si dice, di voce attiva , per escludere i deponenti che han 


voce passiva : si aggiugoe » di forza transitiva, per escludere i 
neutri che han forza intransitiva. 


Da’ neutri si può sol formare il passivo di terza persona sin- 
golare : come da st0, Vivo, CUTTO, SI fa statury vivitury CUTTICUT. 


ton “ 
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L. Un verbo attivo si muta in passivo qualora il 
suo oggetto diventa soggetto, siccome appare-del testà 
arrecato esempio. 


5. Il soggetto del verbo passivo, ch'è paziente, sé 

one in caso nominativo, e l’ agente da cui riceve 
lione, in ablativo; il quale s’ è di cosa animata, è 
retto da preposizione espressa; se di cosa inanimata, 
da preposizion sottintesa. n 

Così, io leggo il tuo libro, ego librum tuum lego, si dirà pas- 
sivamente, liber tuus legitur a me. Cic. — La vergogna Îb ab 
battè, la ragione il conquise, pudor eum fregit, ratio eum: vicit, 
sì volterà in: passivo, is pudore fractus, est ratione vicius est. 
Id. — Dove si vede a me con preposizione, perchè i0 sono ani- 
mato; pudore e ratione senz’ essa; perchè sono inanimati. 

6. Talora in vece d’ablativo si usa il dativo. Cie. 
Auditus est nobis sermo (per a nobis) — Virg. Nec 
cernitur ulli (per ab ullo). — z 

7. Talvolta si usa l’accusativo con preposizione. 
Cic. Per praetorem consules creantur (cioè a prae- 
tore). Id. Cognomen tibi per te partum (cioè a te) (1). 

8. Que’ passivi che formansi dagli attivi mancanti 
di supino, mancano anch'essi di passati e d’altri tempi 
composti : laonde, bisoguando di questi tempi, con- 
‘verrà o tornare il passivo in attivo, o ricorrere ad 
altro verbo che abbia supino. 


ART. II. COSTRUZION DE? PASSIVI 


_ 9. I passivi richieggono gli stessi casi che gli attivi 
donde si formano. si ] 

Per lo che, Ego accuso te furti, si volterà, tu accusaris a me 
furti — Do ubi librum, datur a me tibi liber — Doceo te Lit- 
teras, doceris a me litieras — Privo te honoribus, privaris a me 
honor:bus, e così d'ogni altro. 

10. Ne’ verbi che ammettono un dativo di compi- 
mento, l’agente da cui parte l’azione non si vuol porre 
in dativo (come si è detto potersi fire con altri), ma 
sempre in ablativo, per evitare l’ ambiguità. 


= ° [7A 
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Così, Ego dico tibi salutem, non può rendersi passivo salus 
dicitur mil® ubi; giacchè noa si rileverebbe quale di questi 
due dativi sia l'agente e quale il compimento : adunque per 
torre l'equivoco, dirai a me ubi. i 
. 11. All’ incontro, ne’ verbi che hanno per compi- 
«1mento’ un ablativo, convien metter l’agente in dativo, 
a torre somigliante ambiguità. "È 

Così, Ego accipto a te librum, non può rendersi liber acci- 
piur a me a te} perocchè non costerebbe quale de' due casi 
sia l’agente, quale il compimento : onde dirai mihiYa te. 


12. Ne’ verbi che ricevono doppio accusativo, l'uno 
di oggetto, l’altro di compimento, nel voltarsi in pas- 
sivo, si porrà al nominativo il primo che dinota per- 
sona, rimarrà nel suo caso il secondo che indica cosa. 


Cosi, Ego doceo te litteras, si volterà tu doceris a me litte 
ras: quantunque nel volgare attivo la cosa sì metta in accu- 
sativo, e nel passivo in nominativo, e l'oggetto in dativo nel- 
l'una voce e nell'altra : io-insegno a te le lettere, le lettere 
‘vengono insegniate da me a te. 


13. Certi passivi assoluti, e però privi di compi- 
mento, si costruiscono con doppic nominativo, l’uno 
che la fa da soggetto, l'altro da attributo, 


Tali sono i verbi 1.° appellativi, come appellor, dicor, in- 
scribor, nominor, nuncupor, vocor.: 2.° estimativi, come aesti- 
mor, existimor, credor, hubeor, iudicor, putor, videor: 3.° nar- 
rativi, come feror, narror, perhibeor, referor, tador. | 

Così Cic. Sepiem fuisse dicuntur qui sapientes et haberentur 
et vocarentur— Plaut. Persarum montes esse uurei perhibentur, - 

Taluni di questi verbi nel volgarizzarsi diventano imperso- 
nali. Così il primo esempio si tradurrà. Diccsi essere stati sette, 
ovvero dicesi che furon sette, ovvero dicono che sette sieno 
stati quegli che e si riputassero e si chiamassero saggi. Il se- 
condo esempio : Si narra, si racconta, è fama, che 1 monti di 


Persia sieno d’ara. 
o 


ART. 1II. PASSIVI PRESI ATTIVAMENTE 


41h. Parecchi verbi di voce e di forza passiva sì 
trovano appo gli scrittori usati attivamente o neutral- 


mente, a maniera di deponenti. 


Lai 
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Di essi ne distendiamo qui un catalogo; e qui pure alleghia- 
mo gli autori di siffatte licenze, e vi aggiugniamo il volgare ab 
tivo, nel qual senso da esso loro fur prest (2). 


Affector Varr. | affettare nutricor Cic. nutricare 
bellor = Virg._ | guerriare nutrior Plaut. | nutrire . 
censeor Ovid. | riputare dscitor  Plaut. | sbadigliare 


communicorLiv.t comunicare | pascor Virg. F pascare 






copulor Plaut. | accoppiare | pérasror Vell. | scorrere 
elicubrorCic. | formare pértinom Apul. | ungere 
erumpor Lucr. | uscire ‘ pignoror Gell. | peguorare 
Sabricor Cic. |fabbricare |-praewertorLiv. | prevenire 
Soeneror Gell. | trafficare prorumpor Lucd.| prorompere 
fluctuor Liv.  |endeggiare | punior Cic. | punire 
finiticor Cic.° . | germogliare | guiritor Varr. | gridare 
gliscor Sempr.| crescere ruminorAndron. | ruminare 
multor . Svet. |castigare ‘| ructor  Varr. | ruttare 
muneror Cel. .| donare sacrificorGett. | immolare 
murmurorApul. | mormorare |. spector  Varc. | guardare 
nictor ‘Lucr. | occhieggiare | siguificorGell. | significare. 


Alcuni. pertanto di questi verbi han preso forza transitivac 
come Varr. Affectatus est regnum (in vece di affectavity, ambi 
il trono — Plaut. Copuluntur dexierus (iu luogo di capulant), 
congiungon le destre. 

Altri han ritenuta la forza intransitiva - come Virg. Pictis 
Bellantur Amazones armis (in vece di bellant), le Amazzoni 
combattono con armi dipinte — Lucr: Exagitata firas erume 
pitur (iu ‘vece di ertunpit), scossa mette fuori. 


| CAPO X.. 
DE VERBI. NEUTRI 


y 1. Verbo neutro, secondo il vocabolo, vien detto 
quello che non è nè attivo nè passivo.: ma; secondo 
natura, quello è che dinota azione, non tendeute ad og- 
getto alcuno, ma permanente nel solo soggetto (4). 

. Si dice che quest'azione è permanente o inerente al soggetto, 
per distinguere il verbo nentro dall'altivo; la cui azione è tene 
dente e quasi sporgente al di fuori (2).. îi 
— «2. L'azione indicata dal verbo neutro ora è libera 

da ogni relazione, ed-ora è a quella ordinata : nei 
primo caso il verbo dicesi assoluto, nel secondo re- 
lativo. sa 

Così, bascere , crescere, camminare, stare, vivere, morire, . 
sono verhi assoluti; perché dinotano azione che tutta da sì e 
si effettua e si annunzia e si comprende : servire, ulibidire, s00 
correre, soprastare, son relativi; perché suppongono un.termine 
acui si riferisca il servigio, l’ubbidienza, il soccorso, il sopra- 
stamento. ° ° 
- 3. Tanto i neutri assoluti, quanto i relativi gene- 
-ralmente si appellano intransitivi , a differenza degli 
attivi, che son rrazsilivi (3). | Va 

Diremo adunque per ordine, in prima degli assoluti, di poi 
de relativi; i quali da altri in tanti ordini si compartirono , 
quanti sono. i casi che ammettono. 


ART. T. NEUTRI ASSOLUTI 


l. Assoluti, com'è detto, si chiaman que’ verbi che 
dinotano o l’esistenza o l’azion del soggetto senza verun 
ternrine di relazione: come sum, eo, eristo, vivo, am- 
bulo, curro, venio ec. “a 

5. Cotai verbi si contentano del solo nominativo. 
agente : come Cic. Catilina abiit } excessil , ‘evasit, 
erupit. i 
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6. Spesso però, oltre il soggetto che precede, tro- 
‘vasi il predicato o sia l’attributo che siegue il verbo, 
nel medesimo caso : come Cic. Ego vivo miserrirhus. 


Quest’ attributo talora è un secondo sostantivo : come. Cic. 
Senectus ipsa est morbus, . ; ; 
Questo secondo nominativo rinviensi non pure co'verbi neu- 
tri, ma si cogli attivi : come Cic. Defendi rempublicam ado- 
lescens, non deseram senex : co' passivi, come. Cic. Liber, qui . 
inseribitur Laelius : co’ deponenti,, come Cic. Nos viri fortes 
videmur. | | | 


ART. ÎI. NEUTRI RELATIVI. 


7. Relativi chiamammo i verbi che hanno un ter- 
mine, a cui riferire l’ azion del soggetto (4). 
. Questo termine è appunto il compimento indizetto dell'azione, 
e si pone in que’ casi medesimi che dicemmo il compimcanto 
dei verbi attivi: Eccone qui in succinto i più usitati. — 
| 8. Alcuni verbi haono per compimento un geni- 
tivo: come egeo consilii, indigeo celeritatis. ui 
. Questo caso però, come si disse di sopra, è retto o da un 
nome contenuto nel verbo stesso , qual qui sarebbe egeò ege- 
statem, indigeo indigentiam; ovvero dalle parole caussa; gra- 
. tia, con che l’intero senso sarebbe, egeo consilii gratia s indi» . 
geo celeriatis caussa. 

‘9. Altri hanno per compimento ‘un dativo; e son 
‘quelli che dinotano, 1.° aiuto, come adsum, intersum, 
prosum;:2.° comodo; come faveo, subvenio, studeo; 
3.° incomodo, come obsto, obsisto, repugno; 4.° os- 
sequio, come obedio, obtempero, pareo, ec. 

A questa classe si aspettano tutt'i neutri assoluti, composti 
dalle particelle ad, con, dis, in, inter, ob, prae, sub : come 
acclamo, ‘accumbo, atquiesco; confido, consentie, congruo; di- 
spliceo, dissentio, dissideo; insulto, insisto, ignosco ; interve- 
Rio, Interiaceo, intersum; dbstrepo; obrepo, occurro; praeo, prae- 
luceo, pruesideo; subiaceo, succedo, succenseo, ec. 

10. Altri ricevono il compimento in accusativo, 
il quale però non indica oggetto di azione, come nei 
Verbi attivi, ma sol termine di relazione : come calleo 
esser pratico, eralo esalare, vleo e redoleo olezzare. 


ART. 1. NEUTRÎ RELATIVI 9f 

Così Ter. Illius sensum pulchre calleo — Cic. Ingrati animi 
crimen horreo. TA ) 

Quest'accusativo è dipendente dalla solita prep. circa sottin- 
tesa, è non dal verbo. ta ur 

A questa classe altri riportano, 1. i verbi difeltivi, memini ri- 
cordarsi, novi conoscere, odî odiare; 2. i verbi rusticani, aro 
arare, puto potare, rigo adacquare, sero seminare, melo mie- 
tere; benché altri meglio li.ripone intra gli attivi, siccome in- 
dicarti azion transitiva (5). | 

11, Questa classe di verbi differisce da’ verbi atti- 
vi, non sole: perchè è ‘priva dell’oggetto , .0 sia del- 
l’ accusativo paziente, ma ancora perchè non può ren- 
dersi passiva, salvochè nelle terze persone singolari, 
siccome gli altri neutri. 

. Laonde non si trovano calleor, exhialor, horreor, sapiors de- 
sinor € simili, che pur hanno un accusalivo di compimento. 

12. Ogni neutro, anche assoluto, può ricevere un 
accusativo di cosa indicante la stessa azione del verbo, 

Così disse Cit. Currere cursum, ridere risum, servire ser- 
vitutem; Ver. Gandere gaudium, ludere ludum, vivere: vitam; 
Plaut. Pugnare pugnam; Liv. Nocere noaem (6). 

Anzi trovansi accusativi esprimenti cosa differente: come Cie. 
Ambulare terram currere stadium, navigare mare, ire viam, si 
tire saguinen, e sinmli (7). c.d 

‘ $3. Ricevono un ablativo semplice i verbi indicanti 
copia od inopia, gaudio o tristezza : come abundo, 
careo; gaudeo, moereo. = DE 
. Ma questo caso propriamente è retto dalla. soppressa part. 
ex. Cic. Abundate oportet praeceptis — Ces. Re frumentaria 
laborabant. | i ata A 

A questa classe pertengono i verbi consto, fluo, flagro, re 
dundo, scateo, ed altri di fatta consimile gi ae 

1h. Ablativo con preposizione espressa richieggono 
alcuni verbi «che con voce attiva han forza passiva. 

Tali sono fio ‘esser fatto, liceo esser posto all’incanto, veneo 
esser venduto, vapulo esser battuto. Così Quint. Ab khoste ve- 
nire, ab eo vaputare (8). 7 i a 
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ART. III. NEUTRI con VARÌ CASI 


li 


15. Alquanti neutri ammettono la costruzione di 
casi diversi. Eccone una serie alfabetica: 


Absum tibi o a te, son lungi da te.. 

Abhorreo hanc rem o ab hac re, abborro tal cosà. 
Acquiesco huic rei o in hac re, mi acqueto, 
Antecedo, anteeo, antesto tibi0 tey ti precedo. 


Bello, ‘terto, concurro, contendo, discordo, dissi- 
deo, disto tibi, coat, a te, contrasto tecò, da te dis- 
sento. 


Consto anima et ‘corpore, O ex anima et corpore, 
son composto di anima e di corpo. 


‘ Consentio tibi 0 tecum, ti acconsento. 
Dissentio tibi ov te, discordo da te. 


Doleo 0 moereo eius casum 0 casu ; mi duole o 
mi attristo di sua disgrazia. 


Exulo patria o a patria, vo in tando dalla patria. 


Fluo, mano , redundo sudoré.o sanguiîne , ovvero 


sudor,.sanguis manat, ii, redundat. ex me, stillo 
sudore o sangue... ni 3 

Illudo, insulto tibi o te, ti dii 

+Laboro fabri , patiscò. febbre ; ex pedibus, soffro 
nè ‘piedi: ’. 


..Mensini omnium, omria, de omnibusz mi ricordo 
o fo menzione di tutto. 


‘Obtreoto laudibus o laudes, detraggo alle lodi. 
* Occuntdò” morti 6’ mortem, mi muoio, È 

© Pendeg'c animi. ‘9 ‘animis, sto sospeso. — x î 
Praeeo verbis o verba, dire irinabri.*. 


Praesto, praecedo , praecello, praecurro, praeverto 
ceteris 0 ceteros, avanzo gli altri. 


Subeo domui o domum, entro in casa. 


sh; 


ART. IV. NEUTRI DI VARIO SENSO. 


16. Altri neutri, in ricevendo casi varî, prendono 
altresì varî significati. ii 
Tra questi il primo si è il sostantivo sum; il'quale, 
1.° Con un nominativo, significa esistenza, come Deus 
est, Dio esiste. Tare 
‘ 2.° Con due nominativi, significa affermazione, 
come Deus est fortis; Dio è forte. ©’ La 
3.0 Con genitivo, dinota proprietà, come Domus 
est principis, la magione appartiene al ‘principe; ov- 
vero ufficio, come Regis est imperare, tocca al re il 
comandare. ì 
 4.° Con un dativo, dinota avere, come Sune 
mihi nummi, io ho denari. | 
5.0 Con due dativi, importa cagione, come /d 
est mihi laudî, ciò mi apporta lode. © i 
6.° Con accusativo, indica in certi tempi magna- 
re, come Mus est caseum, il topo mangia il cacio. 
7.0 Con ablativo semplice, esprime qualità, come 
Fuit arimo forti, fu dotato di gran valore. 
| 8.0 Con ablativo retto da particella suona com- 
pagnia o-provegnenza ‘od altro, come Tecum est, sta 
con teco; ab illo est, da quello discende, ec. | 
17. Altri neutri medesimamente variano senso con 
variare di caso. Eccone ì più in uso: E 
Accedo tidi, ti acconsento; dd te, mi t’ appresso, 
Defîcio alicui, gli manco; ad uliquo, me n'àllontano, 
Incumbo alicui, mi appoggio; in aliquid; attendo. 
Intercedo inter eos, sto nel mezzo di loro; alicui, 
mi oppongo ad alcuno; pro aliquo, fo sicurtà per esso. 
Studeo huic rei, bado a questo; hanc rem, la de- 
sidero, i 
Vaco studiis, attendo agli studì; culpd, son immu- 
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18. Avvi ancora de’ verbi che bisogna variare giusta 
le diverse posizioni. Rechianne alquanti per saggio: » 
... Parco ed ignosco, perdonare, ricevono il solo da- 
tivo di persona, come Caesar pepercit Ligario : se 
però, sì vuol esprimere la cosa perdonata, si adoperano. 
gli attivi condono e remitto., come Papulus condo- 
navi Horatio crimen o iniuriam. 

ANubo, maritarsi, vuole il dativo o l’ablativo col cum, 

come Zucretia nupsit Bruto o cum Pruto(s'iutende vul- 
tum; perchè le spose velavansi andando a marito) : 
tha, per ammogliarsi, dicesi uxorem duco. 
:. Sono, indicare, ammette un accusativo di cosa, co- 
me Virg. Nec vox hominem sonat; per suonare, vuo- 
le I’ ablativo di stromento , come Or. Te sonantem 
aureo plectro. Che se lo strumento si suona con mano, 
si usa pure il verbo pulso; se è da fiato, il verbo in- 
flo, amendue attivi; come Virg. Citharam pulsare, 
calamos inflare. i | 


ART. V. NEUTRI USATI ATTIVAMENTE 
19. Non pochi verbi ci ha, che, esseudo intransiti- 
vi nell’uso loro più ‘ordinario , puré si trovano con 
accusativo, adoperati a maniera di transitivi.. Eccone 
il catalogo : dove si trova apposto a ciascuno un vol. 
gare attivo, benchè il loro proprio e nativo sia neu- 
tro (9). Lala “i rd 


Abnuo ‘Sall. | rifiutare ambulo Cic. . camminare 


abstineo Cic. | tener lungi | anhelo Cic. bramare 
adsuesco Virg. | avverzzare | annuo Cat. | concedere 
adeo. ‘Tac. | accostare appello is Ter. | applicare 
doleo Nou. accrescere | appeto  Plaut. | appressare 
adscendo Dictys | montare ardeo Virg. | amare 
aestuo —Lucc.| bruciare arrideo Cic. .{ applaudire 


alutro Liv. calunniave | aspiro —Virg. | secondare 


© ART. V. NEUTRI USATI ATTIVAMENTE 


assentio Plaut. 
assurzo Cic. 
attendo Lucil. 
attineo Plaut.. 
audeo Corn, 
cachinno Apul. 
careo Ovid. 
caveo  Plaut. 
celero Virg. 
certo . Oraz. 
cesso . Ovid. 
clamo  .Pilaut. 
coéo ic. 
coéno Plaut. 
collacrymo Cic. 
compe. 
rendino$ Ascon, 
conclamo Ces. 


confligo Claud. 
coniuro Sall. 
consisto Lucr. 
consuescoLucr. 
contendo Virg. 
contingo Ovid. 


curruo Prop. 
corusco Virg. 
crepo  Wraz. 
 cresco Lucr. 
declino Plaut. 
decurro Virg. 
deficio. Oraz. 
degenero Col. 
dego Cic. 
deliro Oraz. 
desino Cic. 
despero ld. 
| disputo Plaut.- 
doleo . Ovid. 
dormio Marz. 
dubito Cic, 
duro — Virg. 
ebullio Cic. 
effto Id. 
emergo ld. 
emineo Curz. 


* 


| affrettare 








consentire 


ire incontrol. 


por mente 
tenere 
osare . - 
sogghignare 
bisognare 
scansare . 


combaltere 
sospeudere . 
chiamare 
congiugnere 
cenare 


compiangere 


proerastina- 
re : 
acclamare 
azzuffare 
congiurare 
assodare 
avvezzare 
contrastare 
toccare 
rovesciare 
balenare 
sparlare 
accrescere 
torcere 
scorrere 
mancare 
tralignare 
menare 
spropositare 
tralasciare 
disperare 
ragionare 
addolorare 
dormire 
dubbiare * 
indurare, 


. bollire . 
‘ traspirare 


cavar fuori 
sopravvane 
(zare 










| Insto 


eo Virg. 
equito Piin. 
«erro . Ovid. 
‘erubesco Cic. 
eructo Cic. 
erum Ter. 
dado Svet. 
excedo Cic.’ 
excello Fest. 
exalo Cic. 
exsulo  IIygin. 
faveo -Charis. 
festino . Ovid. 
flagro Hygin. 
Aes Ovid. 
flo Lucr 
Sluciuo Sen. 
fugio pesta: 
Barrio raz, 
gaudeo Ter. 
gemo Cic. 
Bermino Plin. 
glacio Oraz. 
so Sall. 
temo Plin, 
hiulco Cat. 
horresco Apul. 
ignosco Prop. 
illuceo Plaut. 
illudo Virg. 
impendeoTer. 
incubo Plin. 


incumbo Sall. 
indulgeo Mart. 


| inolesco Gell. 


insanio Oraz, 
inservio Plaut. 
insisto  Virg. 
Plaut. 
fnsuesco Oraz. 
insulto ‘Tac. 
intendo Oraz. 


invado Virg. 
invideo Or. 
iuro,, ,_[Gic.. 
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andare 
cavalcare 
girare 
svergognare 

‘ Ruttare 
.mandar fuo- 
sfuggire (ri 
declinare 

‘ avanzare 


4 csalare 


. estliare. 

« favoreggiare: 
affrettare : - 
bruciare:. Fssri 
piagnere “» 

are - 
ondeggiare 
fugare .. 


} sgridare 


allietare 

: lamentare 

, germogliare 
agghiacciare 
aggraziare 
svernare 


spe 
abborrire 


| condonare 


illustrare 
schernire 
sovrastare 
covare 
gravare 
rimettere 
ingerire © 
|pazzeggiare 
servire 
inoltrare 
incalzare 
ausare 
schernire 
. tirare 


i assalire 


invidiare 
giurare. 
. Ù, uu A 
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latro  Plaut. 
luceo 1d. 
ludo Fer. 
maneo  Plaut. 
mano  Varr. 
manssescoPlin. 
mico ‘Virg. 


migro  Gell. 
milito Oraz. 


nato Marz. 
navigo Virg. 
socceo Sencc. 
nubido Varr. 
ebedio. - 4 pul. 
 0bea.. Cie. 


obsto : Td. 
_obstnepo Virg. 
occumbo Liv. 


officio Lucr. 
palleo . Prop. 
palpo Giov. 
Parco  Virg. 
pareo Staz. 
pacco. Luc. 


pecco < Cie. 
penetro : Piaut, 
perenno Col. 
- pereo:  Piaut. 
o  €ic. 
DursS Plant. 
piango -Ovid.. 
plaudo Virg. 
pracsideo Tac. 
prandeo ©raz. 
procedo Ces. 
propero Virg. 
prortempold. 
prospiecro Liv. 
pulvero Plant. 


pugno Cic. 
quadro ‘ Oraz. 
quassa Plaut. 


quiesco Ter. 
redundo Ovid. 
regno  Oraz. 


+ guerreggiare 
‘navigare 


‘annuvolaere 
’ubbidire 


‘ contraviare 


- { ineontrare: 
" nuocere ‘ 


‘‘prevaricare 
. Mmternare 
‘| perpetuare 
‘ fimre 

‘ aggradire 


applaudire 


‘ impolverare 


"riposare 





I dominare 


abbaiare 
illustrare 
giocare — 
aspettare 
seaturire 
masuefare - 
spiccare 
trasportare 


nuotare 


danneggiare 


finire 


strepitare 


împallidire 
tastare 
risparmiare 
ubbid ire 
impaurire 


avanzare 
piagnere 


prescdere 
pranzare 
progredire 
affettare 
squarciare 
rovvedere 
combattere 
riquadrare 
scotere 


ridondare 
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requiesco Virg. 
| fesideo Plin. 
roro (old. 0° 
rugo  Plaut. 
ruo Virg. 
rutio Val. 
salto’ Ovid. 
sapio  Phaut. 
satisfacio Cat. 
servio Turpil. 
sibilo - Oraz. 
sitio Cic. 
somnio Svet. 
sono RA 
io Ovid. 
dillo Oraz. 
- stupeo  Virg. 
subeo Mela 
subsisto - Liv. * 
succedo. Sal. 
succenseoGell. 
sudo Virg. 
sufficio .Jd. 
supersedeoGeli. 
suppedito Cic. 
suppeto Sall. 
supplodo Cic. 
surgo  Plaut. 
suspiro Tibò. 
tendo  Virg. 
tiillo Cic. 
tono Virg. 
traticio Val. 
tremo Prop. 
trepido Apul. 
triumpho Gell. 
vaporo Virg. 
verttilo. Giov. 
verga — Luer. 
vivo Cic. 
uluto Lue. 
uro VWirg. 


tranquillare 
risedere 

irrugiadare ’ 
imcrespare 


-1 rovinare : 


scintillare 
danzare 
sapere 
soddisfare 
servire 


i fischiare 


bramare 
sognare 
risonare 
respirare 
distillare 
trasecolare 
sottentrare 
sostenere 
suecedere 
adirare 
trasudare 
sommini- 
strare 
sospendere: 
porgere 
suggerire 
batter con 
piedi 
levare in su 
sospirare 
imprendere 
innuzzolire 
intonare 
trasportare 
trepidare 
paventare 
trionfare 
svaporare 
sventolare 
voltare - 
vegghiare 
vivere 
urlare 


bruciare 
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°Di tutti questi verbi alcuni sono di flor origine iutransitivi, 
e transitivi furon fatti dagli aatori citatiz altri veramente at- 
tivi, 1a pur d'ordinario si usano come neutri; altri da ullimo 
sono ambigui, e pretilono or l'una or l'altra natura, secondo 


che banno o non hanno espresso l'oggetto dell'azione da loro 
indicata (10). si 


CAPO XI. 


DE' VERBI COMUNI 

6 1. Comune si addimanda quel verbo che con sola 

una voce, ‘e questa passiva, rinchiude amendue le si- 
gnificazioni, attiva e passiva. 


Così dignor riputar degno ed essere riputato degno, hortor 
csortare cd essere esortato. 


=» 


2. La natura de’ verbi comuni è in opposizione a 
quella de’ neutri, che dove questi non sono né pas- 
sivi nè attivi, quelli all'incontro son l'uno e l'al 


tro (1). 


Vediamo in prima la struttura, dipoi la lista di questi verbi. 
ART. 1. LORO COSTRHUTTURA 


3. Quando i verbi comuni si prendano ad indicare 
azione, si costruiscono alla guisa de’ verbi allivi, ciOÈ 
col soggetto agente in nominativo, e | oggetto in ac- 
cusativo. 

Cic. Cum agros maximos depopularetur, saccheggiando va- 
stissimi campi — Virg. Non equidem tanto me digrior honore, 
non mi estimo degno di tanto onore. | 

4. Quando poi si adoperano a dinotare passione, 
si costruiscono alla forma de’ verbi passivi, cioè col 
soggetto paziente in nominativo, e l’agente in ablativo. 

Liv. Ora maritima ab Achaeis depopulata erat , la sprag- 
gia marina era stata dagli Achivi imanomessa — Cic, Apud 


nos hoc nomine dignantur, appo noi son giudicati meritevoh: 
dr questo nome. i 


x 
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3. D’ordinario questa specie di, verbi è usata solo 
attivamente ne’ tempi semplici, passivamente ne’ tempi 
composti. d N 

‘ Semplici son que’ d'una voce, come kortor, Rortabar, hor- 
tabor, hoiter, hortarer, hortari: composti que che costano del 
participio passato e del verbo sostantivo, come Rortatus sum, 
eram, cro; ec. (2). 


n 


ART II. LORO RASSEGNA 


d4g “Ds di 
6. I verbi adoperati dagli antichi nell’ una signifi- 
zione e nell’ altra sono i seguenti. | , 


Si porrà qui solamente il volgare attivo, da cui sarà facile 
a chicchessia cavarne il passivo (3). ST 


4 








AbominorLiv. | abborrire | consectur Laver.| seguitare 
adipiscorPlaut. | acquistare | consolor Metel. | consolare 
admini- Y-_\n | conspicorPlaut. | guardare. 
culor {ell sostentare | concestor Aufid. | testimoniare 
admiror Canuz.| ammirare | criminor Cic. incolpare 
adotior Aucel.| assalire demolior Curion.| atterrare 
adulor Cassio | piaggiare depeculor Cel. spogliare -- 
aggrediorCic. assaltare .{ delargior Gracco | donare 
amplectorLucil, | abbracciare | despicor Pompeo] dispregjare 


antestor Liv. 





citare. . 











detestor Apui. | detestare 


arbitro” Celio | giudicare dignor Cic. degnare 
‘architectorCorn.| disegnare dominor ld, signoreggia- 
argumentor Fur. argomentare] ementiorMcmm. | mentire (re 
aspernor Cic. | sprezzare enitor  Salpic.| partorire . 
assector Ennio | seguitare execror Caton. | csecrare 
auguror Cic. presagire exhortor Cic. esortare 
auxilior Lucil. | aiutare ‘exorior  Visellio] cominciare 
blandior Verrio | lusingare experior Nigid. | provare 
calumnior Stav. | calunniare exsequorUlpian. effcttuare 
carnificor Sisen. | scarnificare | for faris Svet. | dire 
cavillo” Apul. | cavillare futeor Cic. confessare. 
cohortor Caton. | esortare _frustror Fencst.|.gabbare 
comitor Iustin, | 2C0MPa- | furor —Apul. | carpire 
gnare hortor Tac. | csortare 
commentorA ppin| comentare interpretorPaolo esplicare 
compleciorCic. abbracciare {|  intuor Turp. mirare 
confiteor Optat. | confessare | Zargior  Sall. | donare 
consequorOrbil, | conseguire Celio | parlare 


loquor 
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machinorSall. | macchinere | queror  Prisc. | lamentare 
meditor Ter. | meditare | reor Prisc. | riputare 

metior ,Arnob.| misurare sector  Varr. | inseguire 
metor Oraz. | commensu- | solor  Prisc. | consolare 
moderor Fahric.| reggere (rare| stipulor Svet. | interrogare 


modulor Gell. | cantare testor Cic. testificare 
molior  Apul. | divisare ‘| tueor Varr. | vedere 
moror  Papin. { ritardare tutor Prisc. | guardare 
nanciscorigiu. | prendere vador Id. citare 
obliviscorVirg. |obbliare | velificor luven. | veleggiare 
ordior  Colum.| cominciare | veneror Germ. | riverire 
paciscor Tacit. | pattuire venor Prisc. | cacciare 


percontorApul. | domandare | vereor Afran.| temere 
polliceor Metello] promettere | ulciscor Sall. vendicare 
populor Cic. devastare | vociferor Prisc. | schiamazzaze 
potior Trifon.| acquistare | zior - Ortens.| usare (4). 
precor © Auson.' pregare | 


Questi verbi adunqne furono da principio comuoi ed ebbero 
doppia forza, cioé l'altiva posta qui nella tavola, e la passiva 
che per brevità si é omessa. Laonde abosminor un tempo so- 
nava abborrire ed essere abborrito, adipiscor acquistare ed es- 
sere acquistato, e così gli altri. Ma oggi han quasi perdute la 
forza passiva, sicehè vengono considerati come i seinplici de- 
ponenti, de° quali già passiamo a ragionare. 

‘Di non pochi participî passati, nati da verbi così deponenti; 
come neulri, e nondimeno usati passivamente, se dié doppio ca- 
talogo nel libro 1, cap. IV, $$. 201 e 203. 


ui AO 
CAPO XII. 


DE VERBI DEPONENTI 


6 1. Deponente si appella il verbo che, ‘un tempo 
di comune significazione, oggi ha desposta la passiva, 
e ritenuta l’attiva o la neutra, insieme colla passiva 
terminazione (1). 

Così imitor uu tempo valeva imitare ed essere imitato; ma 
oggi é soltanto imitare; e così degli altri. o 

e -2. Il deponente pertanto si differenzia da’ verbi pas- 
sivi che hanno forza p@ssiva, e da’ comuni che hanno 
forza doppia, quantunque nella voce somiglisi ‘agli uni 
e agli altri (2). G 

8. Se il volgare del deponente si trovi passivo, bi- 
sogna 0 voltarlo in attivo, pria di tradurlo in latino; 
ovvero trovare un verbo attivo di forza equivalente. 

Così, Questo libro è interpretato dal preccitore, non ben si 
direbbe, Liber hic interpretatur a praeceptore: ma uop' è 0 con- 
vertire il passivo in altivo, dicendo, li precettore interpreta 
questo libro, Prueceptor interpretatur hunc libruny, oppure ado- | 
perar de’ sinonimi, come Hic liber explicatur, explanutury ex- 
porutur a praeceptore. 

4. I deponenti sono di due sorte, altri transitivi, 
ed altri intransitivi. Veggiano il reggimento di en- 
trambi, 3 

ART. I. DEPONENTI TRANSITIVI 


8. Transitivi son quei che indicano azione tendente 
ad un oggetto, come fanno i verbi attivi. 


6. Ogni deponeute di attiva significazione regge un 
caso accusativo, indicante | oggetto dell’azione. 


Cic. Deus terram tuetur, maria moderatur; Iddio mira la 
terra, regge i mari. 

ì costruisconsi i verbi adipiscor acquistare, adorior assal- 
tare, admiror ammirare, alloquor parlare, asseguor conseguire, 
exorilior incominciare, experior sperimentare, futeor confessare, 
patior patire, periclitor sperimentare, e cent' altri, 


È - 
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. Alcuni deponenti, oltre ì’ accusativo d°’ oggetto, 

«—. un dativo di compimento. © 

Cic. Ei victoriam gratulatur, ei pracsidium pollicetur, si 
congratula con lui della vittoria, gli promette soccorso, 

Così costruisconsi furor rubare, largior donare, minor minac- 
ciare, paruor spartire, ec. 

8. Altri ricevono il compimento in ablativo sem-- 
Sa come prosequor accompagnare, muneror rega- 
are. 

Catul. Te his suppliciis remunerabor, ti contraccambierò con 
questi gastighi. 

.9. Altri finalmente richieggono l’ablativo con 
posizione: come mercor comperare; sciscitor dimandare. 


Cic. Quod precatus sum a diis sinti quelo che ho 
implorato degli dei immortali. i 


ART. II. DEPONENTI INTRANSITIVI 


10. Intransitivi son. quei che dinotano azione ter- 
minante nel soggetto, alla guisa dei verbi neutri. 

Questi tali sono anch'essi, come i neutri, o assoluti o rela- 
fivi, secondo che dicono o no relazione ad un termine. 

Ma lo stesso verbo può essere or assoluto , ed or relativo, 
secondochè si esprime o sì tace la relazione. 


Così videor tristis paio turbato , sarà assoluto ; videor tibi 
tristis, ti sembro tale, sarà relativo. 


11. Posson contarsi tra gli assoluti ì verbi che di- 
motano azione indipendente, come nascor nascere, Ino 
rior morire. 

Se si trovano con alcun caso, questo non è già retto dal 
verbo, ma o da nome tacito, se è genitivo; o da relazione, sc 


dativo; o da prepos.zione, se accusativo o ablativo: come mascor 
@ parente, verzor domino, morior domi ec. 


12. Relativi con genitivo sono » Iisereor impieto- 
sirsi, obliviscor dimenticarsi, reminiscor raccordarsi. 


13. Con dativo, adulor assentare, adversor contra- 
riare, blandior carezzare, @c. 


14. Con ablativo, utor usare, adutor basare: fa 
godere. 


1D®  ciPO XII. DE VERBI DEPONENTI 
ART. l{[. DEPONENTI CON VARÌ CASI. 


13. Vi ha deponenti che promiscuamente si ‘uni 
scono a casi diversi. Eccone alquanti. 

Adulor tibi o te ti adulo. 

Dominor urbis, urbi, urbem, în urbe, signereggio 
la città. | 
._ Fungor © perfungor officium od officio, compio al 
debito. i a 

Furor tibi © abs te, ti truffo. 

Glorior 0 laetot ob eam causam 0 de ea causa, 
mì vanto o mi allegro per tal cagione. 

Gratulor tibi victorium, de victoria, 0 in victoria, 
teco mi altlieto della vittoria. ! 

Indignor facinus o facinori, mi sdegno del fatto. 

Medeor ‘o medicor eegro o aegrum, curo 1° infer- 
mo, < è : “ sd : 

Mereor praemiam o supplicium, merito gniderdone 
© punizione; dere o male de aliquo , gli fo bene o 
male. | Fuse: 

Misereor tui o tibi, ti ho compassione. 

Moderor animis o animos, reggo gli animi, 

Nitor humeris 0 in humeris, mi appoggio agli omeri. 

Obliviscor 0 recordor huius rei, o hanc rem, obblio 
o rammento la tal cosa. 


Percantoro sciscitor rem ab aliquo, o de re ali 
quem, gli domarido una cosa. 


. Periclîtor aliquid, lo sperimento; re aliqua, sono 
in periglio d’ alcuna cosa. 
Potior rerum o rebus, m' insignorisco delle cose. 
Praestolor tibi 0 te, V attendo. 
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| Precor aliquem ‘o ab aliquo, prego alcuno. 


Prosequor aliquem, l’ accompagno; amore, lame; 
honoribus, l’ onoro, ec. 


Queror iniuriam o de iniuria, mi lamento del torto. 
. Vescor carnes o carnibus, mi cibo di carni. 


Ultor o abutor 
abuso dell’ opera. 


operd od operam, mi valgo 0 mi 


ART. IV. DEPONENTI DI VOCE DOPPIA 


16. Non pochi. sono i verbi di doppia desinenza, 
in o ed or, aventi la stessa forza o attiva o neutra, 
come i deponenti. 

Eccone qui accolto di presso a una centuria, con 
insieme indicato l’ autore ed apposto il volgare di cia- 


scheduno (3). 


Admi- î Caton. 


niculo 

adaquo Svet. 
ud Lucr, 
adultero Gell. 
alterco Ter. 
ussentio Gell. 
amplecto Claud. 
amplexo Cic. 
arbitro Plaut. 

‘ aucupo Id. 
auguro Cic, 
auspico Nevio 
auzxilio Gracco 
cachinno Lucr. 
cohorip Quadr. 
comito Ovid.' 
commentoPrisc. 

_ commi- 
nisco 

commi. E 

seresco } ine 

complectoPomp. 


} Apal. 


sostentare 


innaffiare 
lusingare 
adulterare 
contendere 
cousentire 
abbracciare 
stringere 
stimare 
uccellare . 
augurare 
cominciare 
arutare 
rider troppo 
esortare 
accompagna- 
trattare (re 


immaginare |. 


compassio- 
nare 


abbracciare 


conflicto Ter. 
congredioPlaut. 


consolo 


Varr. 


contemploEnn. 


convive 
crimino 
cuncto 
\delucto 
demolio 
digno 
eiulo 


Pomp. 


Enn. 


. Accio 


Plaut. 
Nevio 


-Pacuv. 


Cic. 


expergiscoPomp. 


exsecro 
fabulo 
frustro 
frutico 

horto 

imito 


impertio 
‘ insidio 


iurgo 
lasiino Ter. 


laeto 


Afran, 
Plaut. 
Id. © 
Colum. 
Plaut. 
Varr. 
Cic. 
Callist. 
Cic. 


Accio 


contrastare 
convenire 
consolare 
contemplare 
desinare 
incolpare 
indugiare 
contrastare 
disfare 
degnare 
piagnerforte 
destarsi 
detestare 
favoleggiare 


‘defraudare 


germogliare 
esortare 
imitare 
impartire 
far agguati 
rissare 
lagrimare 
allietarsi 
10 
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largio *, Lucil. |. donare 
liceo Curzio | vender all'a- 
lucto «Ennio | lottare (sta 
ludifico Plaut. | beffare 
luxurio * Virg. .| lussureggiare 
medico ld. medicare 
mereo Piaut. ‘| meritare 
minito . Nevio | minacciare 
miro Varr. | ammirare 
misero Ennio | aver pietà 
modero Plaut. | governare 
modulo “Prisc, | misurare 
molio IA. |-muovere 
moro Nevio | tardare 
munero Plaut. | regalare - 
mutuo Plaut. | prestare 
tor compa- 
obsono Id. ii 
omino Pomp.| presagire 
opino Plaut. | credere 
opitulo Andr. | soccorrere 
osculo ‘Titin. | baciare - 
pacisco Nev. | patteggiare 
“palpo * Giov. | tasteggiare 
partio Sall. | scompartire 
patio Nev. | sofferire 
perconto Id. domandare 
perscruto Plaut. { indagare 
polliceo Varr. | promettere 


populo Virg. 
praelio Enn. 
praestolo Turpil. 
preco  Prisc. 
proco Ande. 
proficiscoTurpil. 
progredioNevio 
promereoPlaut. 
recordo Quadr. 
refrago Nonio 
remini scoAusun. 
reverto Pomp. 
rhetorico Novio 
rixo Varr. 
rumino Virg. 
scruto  Piaut. 
sorto Ennio 
stabulo Varr. 


stipulo Simm. 
suavio Pomp. 
suffrago Sisenn. 
testo Prisc. 
tumultuo Plaut, 
uuto Id. 
vago Varr. 
velifico Plin. 
venero Piaut. 
ulcisco Ennio 


vocifero Varr. 


Intorno a questi verbi cgli è da avvertire : ‘ 
s.° Che ciascuno di essi finisce parimente in orj come ad- 


miniculor, adaquor, adulor ec. le quali seconde voci, per far 


breve, sono state qui pretermesse. i Pea 
2.° Che a riserva dì poche tuttora in vigore , il rimanente 
delle prime voci in o son omai andate in disuso, e in lor vece 


son. succedute le rispettive in or. N 
3.° Che le desinenze in o fanno tai verbi ‘attivi 0 


‘saccheggiare 
pugnare 
aspettare 
pregare 
domandare 


partire 


avauzare 
meritare 
rammentare 
ripugnare 
ricordare 
ritornare 
parlar da re- 
rissare (tore 
ragumare 
scrultinare 
sortire 
stallare 
far contratto 
baciare 
suffragare 
attestare 
trambustare 
tutelare 
errare 
veleggiare 
riverire 
vendicare 
schiamazza- 


re (4). 


v neutri, 


quelli in or li fanno deponenti o comuni, secondochè si assu- 
mono a dinotare azione d- passione. : . 
4.° Che dunque l'elenco qui registrato dovrà servire ad in- 


tendere gli antichi scrittori 


Uso promiscuo. 


,s anzichè a fare delle due voci ua 
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CAPO XHUI. 
DE' VERBI IMPERSONALI 


6 1. Impersonale si addimanda il verbo che vien 
usato in terza persona (1). cd | 

2. Questa classe di verbi diventa liga , qua- 
lora si costruisca alla maniera degli altri, e si usi an- 
cora nelle due prime persone. n. È 

In fatti, qualunque verbo, da noi detto impersonale, si può 
coniugare in tutte e tre le persone; ma allora o cambia la loro 
sintassi, o cambia il -loro significato. 

Così liquet, liquebat, è manifesto; liqueo, liques, liquefarsi: 
iuvat, abat, piace; iuvo, as, aiutare: interest, erat, importa; 
intersum, es, intvavveniresj e via gosì d'altri. RT, 

3. Gl’'impersonali hanno due desinenze, attiva l'una, 
l’altra passiva. Veggiamo il reggimento d’entrambi. | 


ART. I. IMPERSONALI DI VICE ATTIVA 


4. Attiva si dice la voce di questi verbi, per dif- 
ferenziarla dalla passiva : nel resto la loro significa- 
zione è propriamente neutre. 


5. Gl’impersonali, non altrimenti che.i neutri, sono 
altri assoluti, altri relativi; e così gli uni che gli altri 
son retti da soggetto, talora espresso, ma per lo più 
sottinteso (2). 

6. Assoluti si stimano i verbi fulgurat balena o 
lampeggia, grandinat grandina, ningit neviga, pluù 
piove, tonat tuona. 

Il soggetto di tai verbi s° intende Deus, natura, aether, coe- 
lum o somigliante. Così Virg. Coelum tonat omne fragore, 1 
cielo rimboba. i 

Anco la cosa che piove, talora si esprime in nominativo, co- 
me Virg. Pluit ilice glaudis, piove ghianda dalla quercia — 
Staz. Saxa pluunt,. piavono pietre. Talora in ablativo, come 
Liv. Nuntiatum est lapidibus pluisse; sanguine pluisse; pluisse 
terrd, corse fama esser caduti sassi, sangue, terra — Lucr. MNîn- 


— 
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gunt rosarum floribus, nevigano fiori di rose. Talor anco in 
accusativo, come Liv. Sanguinem pluit; Cic. Sanguinem pluis- 
ses. piovve sangue.. ? 

7. I relativi ammettono dietro a se dei casi espri- 
menti termine* di relazione , alla guisa appunto dei 
neutri relativi. 


- 8. Alcuni ricercano un genitivo: tali sono, est, in- 
terest, refert, importa o appartiene. 

Cic. Hoc interest reipubblicae, ciò preme alla repubblica — 
Id. Adolescentis est maiores natu vereri, si aspetta al giovine 
il rispettare i maggiori (3). 

9. .Cotai verbi, e i seguenti ancora, hanno sovente 
per nominativo le voci hoc, istud, illud, id, idem, 
quod, quid, nihil: per genitivo le voci magni, parvi, 
maximi, minimi, tanti, quanti. 

Cic. Illud parvi refert, quello preme poco — Paul. Tanti te- 
netur, quanti domini interest, di tanto è tenuto, quanto im- 
porta al padrone (4). i 

10. In cambio del genitivo si adoprauo i possessivi 
mea, tua, sua, nostra, vestra. . 


Cic. Et tua et mea interest, te valere, importa ateeca me 
ehe tu stia sano (5). 


-_ 


41. Ma col verbo est si usa meum, tuum, suum, 
nostrum, vestrum. 

Cic. Tuum est ut suggeras, appartiene a te il suggerire: 
dove il tuum si riferisce al sotlinleso munus, officium, nego- 
tium o simile, se non anzi all'ut suggeras, che qui fa le veci 
di nome e di soggetto. 

12. Alcuni ammettono un dativo , esprimente co- 
modo, evento o relazione. 


Tali sono accidit, contigit, evenit, usuvenit, ac- 
cade; conducil, confert, expedit, è utile o spediente; 
benevertit, malevertit, torna bene o male, ec. 

Cic. Peccare nemini licet, il peccare non è lecito a veruno 
— Ter. Facite quod vobis libet, fate quel che vi piace. 

13. Si trovano di cotai verbi sovente in plurale, 


ed anco in altre persone, ed allora prendono la forma 
di verbi personali. 
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Cic. Eadem mihi usuveniunt , le stesse cose mi occorrono 
‘= Virg. Nec carmina nobis ipsa placent, nè ci piacciono gli 
stessi canti. 0 otti get da E 

1%. In° cambio di nominativo banno talvolta un 
verbo, tal altra un’ intera proposione. Fi 

Così Cic. Emori potius quam servire praestat, torna meglio 
il morire che il -servire, il soggétto di praestat è emori potius 
quam servire — Id. Accidit ut ille eo die Lampsacum veniret, 
accadde che quegli al tal giorno-recossi in Lampsaco; il soggetto 
di accidit è .tutto quel che siegue, ut ille etc. 

15, Alcuni ammettono un accusativo : tali sono, 
decet conviene, dedecet disdice, delectat diletta, iupat 
‘ giova. | dle 

Cic. Decet hoc illum — Oraz. Iuvit te coena. 

16. Tai verbi ancora si trovano personalmente usati: 
come Cic. Te aliena deceant — Sen. Te omnia de- 
decent. LA 

17. Si trovano altresì retti da verbo @ da propo- 
sizione : il che s’ intende pur' detto de’ verbi seguenti, 
anzi di tutti in universale. | si 

Così Cic. Te esse animo hilari valde mè tuvat mi piace 
molto chè tu sia di buom animo : dove il soggetto di iuvar è 


tutto il premesso — Id. MNeque abesse quidpiam decet negiie 
redundare, non dice bene che nulla manchi @ ridondi :. dove 


abesse e redundare sono i soggetti di dacet.. |. 


18.1 verbi fugit, fallit, latet, praeterit, sfugge, 
spettano a questa classe: come Cic. Non me pragte- 
rit, ben io so; te non fallit, tu non ignori, 

19. I verbi altinet ,.pertinet, spectat, «appartiene, 
vogliono. un accusativo con -preposizione : comé Cio. 
Hoc ad me nihil attinet, ciò non mi pertiene ; ad 
rem pertinet, all’ affare si aspetta. 0.0. 

20. Altri finalmente ricevono un accusativo iusie- 
me ed- un genitivo : tali sono, miseret compassionare, 
| piget rincrescere, poenilet' penlirsi, pudet vergognarsi, 
taedet tediarsi. |... RETE vo 

Plaut. Tui te mec miseret; mec pudet, tu dî‘te non 
né pietà nè ressore (6). ii. moglie 2% 


ì , ‘g° 
prendi 
r di aaàt, 


* 
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21. In cambio del genitivo si-trova un infinitivo: 
come Cic. Non me hoc dicere pudebitj non io mi 
arrossirò di ciò dire. i > 

‘Qui il dicere sta in vece di dicgioniz; siccome poenitet me 
. pecctusse , è lo stesso che peccati j piget te studere, lo stesso 
che studii. . 


. 22: Si rinviene di rado il nominativo: come Plaut. 
Me quidem haec conditio non poenitet, or non mi 
pento di questa condizione. I 

Qui il conditio sta per cenditionis : siccome, in Ter. Ne- 
que pudet eum quicquam (in vece di cuiusquam): quod nos 
‘pigeat tiu vece di cuius). Ni 


‘ ART.' 11. IMPERSONALI DI VOCE PASSIVA 


23. La voce passiva di terza persona prendono i 
verbi neutri, che sono incapaci hi quella delle due 
prime. | ; Do si $ 

‘Tanto i neutri assoluti, quanto i relativi si. possono 
di tal foggia vestire. o F 

Così dagli assoluti sto, eo, curro,-venio, vivo ec. si ha statur, 
itur, curcitur, venitur, vivitur. ec. da’ relativi egeo, parco, 
oleo, laboro ec. si.ba egetur, parcitur, oletur, laboratur ec. 

:24. Anco i vérbi attivi, presi assolutamente, posso- 
no entrare nella categoria degl’impersonali: come ama- 
tur, dicitur; legitur, scribitur, si ama, si dice, €c. 

Così Plaut. Quid agitur? statur, vivitur — Virg. Usque 
adeo turbatur agris. e 

25. Per fino gl'impersonali del 6 20 si trovano nel 
passato con voce passiva miserlum est, pigitum est, 
puditum ests pertaesum est; donde anco i participiali 
| penitendus, pudendus, pigendus. a 
26. Siffatti verbi ora ‘haono il soggetto espresso, ed 
ora ssittinteso: nel primo caso dicensi impersonali de- 
| finiti, nel secondo indefiniti. 

Esempi di definiti: Cic. Pugna est cum rege pugnata — 


Ball: Pruelium:male pugnatum avsuis — Ovid. Nutc.tertia vi- 
.vitur aetas — Mart, Tota (mihi dormitur hiems. 
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Esempi d'indefiniti: Cic. AL hora tertia bibebatur, ludeba 
tur, vomebatur — Ter. Ignoium est, tacitum est, creditum est. 


27. Anco nel plurale rinvengonsi finitamente” adope 
rati, cioè col soggetto espresso. - 


i Così Cic. Multa in republica pecca — Oni. Noctes vi. 
gilaniur amarae. 

28. In luogo di nominativo si trova talora il gog- 
getto in ablativo, a maniera de’ verbi passivi. 

Cic. Ab universo senatu reclamatum est. — Id. Non est 
ab ‘isto perseveratum — Tac. Procursum est ab hoste + Liv, - 
“Migratum est a parentibus (9). — 

29. Gl’impersonali, nati da neutri relativi, è ammet- 


tono gli stessi casi di compimento, che questi ricevono, 
quando son personali. 


Imperò altri hanno un genitivo; come Pacuvio, Nihil ne te 
populi veretur ? —- Accio, Si ti te veretur progenitoris, 

Altri un dativo; come Cic. Etius orationi ab omnibus re-. 
clamatum' est — Id. Huic rei sulvenium est a nobis. 


Altri un accusativo; come Virg. /entum erat ad limen — 
Id. Itur in antiquam sylvam. i 


Altri un ablativo, come Liv. S/ccilate eo unno laboratum 
est — Marz. Canaque sulfureis nympha natatur uquis. 


ART. ER. IMPERSONALI DI VARIA STRUTTURA 


30. Taluni de' già annunziati verbi si trovano dove 
con uno, dove con altro caso. Eccone i più in usanza. 


Accidit, contigit, evenit alicui © ia venire, 
‘o ul weniret, gl incontrò di venire. 


Coniducit o confert saluti 0 ad salutem, giova alla 
salvezza. 


Decet 0 dedecet me iocus © iocari, mi è dicevole 
o' no il sollazzarmi. 


Est e datur con un infinitivo stanno per licet: 00- 


me cernere érat, si potea vedere ; ire dan, sì per- 
mette d’ andare. 


Incessit cupido mihi o me, 0 in me, mì vien voglia. 
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. ‘Interest e refert maximi o maxime, plurimi o plu- 
.rimum, tanti o tantum, quanti © quantum, importa 
assal ec. Re a | 
Interest e refert nostra o. ad rem nostram, inte- 
ressa moi 0 il nostro affare. 

Latet me o mihi, mi è ignoto. 
| Licet o datur-mihi esse otioso od otiosum, mi è le- 
‘cito l’oziare. © — . 
+ ‘© Oporlet te id facere o ut facias, ti è mestieri di 
farlo, 
Stat o sedet mihi, mi piace. 
Vigilatur, givitur, navigatur, deambulatur, mihi o a 
me, io veglio ec. (8). - ° 


ESERCIZI SOPRA I VERBI 

Riduciamo alla pratica tutto che ne’ sei capi antecedenti si 

è prescritto intorno a' verbi, con metodo uniforme a quello che 

fu ‘di sopra teuuto per le. tre prime: parti del discorso, Pon- 

ghiamo qui ancora ‘tre paradigmi d' analisi, uno di domande 
.- e risposte, altro di sole risposte, ed altro di sole domande. 


‘ Esempio I, cavato dal libro I di Cicerone de officiis. 


._ Principio generi animantium omni est a natura 
| tribulum, ut sé, vitam corpusque tueatur, declinetque. 
‘ea quae noetitura videantur, omninque, quaecumque ad 
vivenduin sunt necessaria, anquirat et paret . . . Inter 
‘ hominem et belluam hoc maxime interest, quod haec 
tantum, quantum sensu movetur, ad id solum, quod 
adest, se accommodat : homo autem .. . . facile totius 
vitae cursum videt, ad eamque degendam praeparat 
res necessarias, | | pi 
Poste qui -da banda [e altre parole, analizziamo soli i verbi. 
D. Il primo di essi ci si offre tributum est : che dite di questo 
verbo? R. Egli è un verbo passivo, e però si forma da un 
attivo, qual è triduo, iss ui, utum, della terza coniugazione; 
verbo transitivo, che dinota concedere, e richiede dietro di se. 
l'oggetto in caso accusativo, e.’l compimento in dativo; l' uno 
indicante la cosa concessa, l'altro la persona a cui è concessa. 


vip 
_ e 
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D. Or come si forma un verbo passivo? R. Si forma. pe- 
‘mendo in caso nominativo l' oggetto del verbo attivo, cioè l'ac- 
cusativo paziente; e in ablativo il soggetto, cioè il nominativo 
agente : se poi l'attivo ha casi di compimento, rimangon gl 
stessi in passivo. i 

D. Qual sarebbe qui l’attiva struttura? R. Natura tribuit. 
omni generi animantium. O | 

D. Ma qui manca l’ accusativo paziente. R. Invece di esso 
sì trova un'intera proposizione, ed è ut sè, vitam corpusque 
tueatur, con tutto il resto, che nel presente luogo fa le veci di 
nominativo al verbo tributum est. 

D. E perché dice tributum, anzichè tributus, o tributa est? 
R. Perocchè ogni parola ovvero proposizione , che fa l’ ufficio 
di nome, si considera di genere neutro. _ 

D. Tueatur, che verbo è? R. Deponente transitivo , per- 
ciocchèé ha la voce passiva e-la for2a attiva, cioè guarilare, 
«conservare, difendere. ou 

D. E qual è il soggetto, quale l’oggetto di questo verbo ? 
R. Il soggetto è posto innanzi, cioè omne genus ahimantium; 
l’oggetto, cioè la cosa guardata, è triplice, se, vitam, corpus. 
. D. Può questo verbo prendere la costruzione passiva, come 
la prese tribuo, dovde venne tributum est ? R. Nè i verbi depo- 
menti nè i neutri non ponno farsi passivi : ma se tal fosse il 
volgare, o dovrà voltarsi in attivo per tradursi in latino, ov- 
vero sostituirsi un equivalente verbo attivo. 

D. Declinet, che cosa egli è? R. verbo attivo di primo ordîne, 
cioé che non dice relazione a veruno, e però non ammette 
casi di compimento, ma solo il caso dell'oggetto, cioè la cosa 
declinata, che è Î' intero ea quae nocitura videantur. ‘ 

.D. E di videantur che dite voi? R. Egli è un deponente 
intransitivo, da videor, eris, visus sum, parere, sembrare. 

D. È egli assoluto o relativo? R. In questo luogo è assol 
fo: manca il termine di relazione : ma potria diventar re- 
ativo, se si apponesse il dalivo sibi o eis. n 

D. Sunt, che verbo è? R. Quanto alla natura , egli dicesi 
verbo sostantivo, poichè sol esso esprime l'essere d'ogni cosa; 
e tutt'altri verbi in esso risolvonsi colla giunta del predicato - 
che in ciascuno è rinchiuso: come qui tribito vale sum tribuensz 
tueor, sum tuens; declino, sum declinans, Quanto poi a co- 
struzione, sum è neutro or assoluto or relativo, secondo le di- 
verse significazioni che prende, e i differenti casi che ammette. 
Qui non ha casi di relazione, ed è perciò assoluto: si costruisce 
con due nominativi, l'uno, ch'è il soggetto, quaecumque; l'altro, 
ch'è l'attributo, necessaria. 


L) DE 
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D. Anquirat et paret, che sono? R. Due verbi altivi, l'uno 
della terza, l’altro della prima inflessione. Hanno amendue lo 
atesso soggetto di sopra, genus animantium; e l'oggetto omnia 
quaecumque etc, l 

D. Interest, che è? R. Verbo composto da inter e sum: il 
quale talora è personale, e dinota intervenire; tal‘altra è im- 
personale e dinota importare, quando riceve-un genitivo; ov- 


vero differire, diffenziarsi, distare, quando trovasi con due ac- 


‘eusativi retti da inter, come qui. 

D. Gl'impersonali hanno persone ?, R. Prima e seconda non 
già, la terza sì; ed è qui espressa dal soggetto hoc neutro, 
antecedente, cui risponde il relativo seguente quod, cioè pro- 
pter quod. : i 

D. Movetur, è passivo o deponente? R. È passivo, perché 
formato dall’attivo mopeo della seconda. Il suo soggetto è il 
sottinteso bellua ‘posto dianzi : il suo compimento è sersu, cioé 
a sensu, che sarebbe nominativo agente, se questo verbo si 
voltasse in attivo. Quantum è preso avverbialmente a dinotar 
quantità : ma in verità è un aggiunto accusativo, retto da 7/2 sot- 
tinteso, e risponde a tantum. . 

— D. Che dite di adest e d' accommodat ? R. Sono due verbi 
composti di ad con sum e commodo. L'uno è neutro, or as- 
soluto ed or relativo, come il verbo setnplice da cui si com- 
pone; l’altro è attivo, avente per soggetto Ruec, cioè bellica; 


per oggetto, se; per compimento, ad id, che potrebbe anco esser - 


ativo, ei, alicui. i 
D. Che vi pare di videt e praeparat ? ‘R. Son amboattivi, 
} uno della seconda, l’ altro della prima coniugazione : quello 
semplice, questo composto di prue e paro. Il loro soggetto è 


homo; l’oggetto del primo è cursum vitae; del secondo è res 
po 1 . 


necessarias. 
| Esempio H, dalla ita di Temistocle, di Cornelio 
Nipote. 

Huius vitia magnis sunt emendata virtutibus, adeo 
ut anteferatur huic nemo, pauci pares putentur; sed 
ab initio est ordiendum. con 

E mendata sunt è un passivo, il cui soggetto, è vitia, il com - 
pimento è virttibus. Si muterà in attivo, dicendo Magnae 
virtutes emendarunt huius vitia. O 
Anteferatur è verbo passivo retto da nemo, ed avente il ter- 

mine di relazione Auic : manca però il caso ublalivo iche di 
leggieri si.sottintende, c sarebbe a nobis, ab aliis, o simile: 
sicché attivamente direbbesi, ut nos neminem huic antcfera - 
mus, ovvero nentinem huic quisquam anieferut. - 


ESERCIZI SOPRA I VERBI 113 

+ Putentur è similmente passivo, ma assoluto, e però costruito 
con doppio nominativo, l'uno di soggetto, pauci, l’altro di at- 
tributo, pares. 

:  Ordiendum est è un participiale, di forza passiva, benchè 
nasca da deponente ordior, iris, orsus sum; tl quale è tran- 
sitivo od intransitivo , secondochè sì trova con espressa o ta- 
cita la cosa incominciata. O 


Esempio III, della Elegia I del libro I di Ovidio 
Nasone de’ Tristi. | 
Parve, nec ingideo, sine me, liber, ibis in urbem: 
Hei mihi! quò domino non licet ire tuo. | 
Wade, sed incultus, qualem decet exulis esse: 
Infelir habitum temporis huius habe. 


Invideo, che verbo è? semplice o composto ? attivo o neutro? 
assoluto o relativo ? Zbis, donde nasce ? esprime stato o moto? 
indica termine, e quale? — Licet, è personale o no? quale è 
il suo soggetto? quale il compimento ? Wade, chc tempo, che 
modo è? regolare o anomalo? iutero o difettivo? come su 
pliconsi i tempi che maacangli ? — Decet, a qual classe di-verbi 
si aspetta? che casi vuole ? da chi son retti qualem. ed exulis 2 
— Habe, che è ? che casi governa ? come si volterebbe in passivo? 

Altre interrogazioni potranno a queste aggiugnersi, ma col- 
l'avviso di sempre variarle, onde render questo esercizio nou 
men ulle che dilettevole. 
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| CAPO XIV. 
> Rida 

DEGL INFINITIVI 


6 1. I modi infinitivi de' verbi in parte sieguon le 
leggi de’ modi finitivi, in parte van sottoposti a re- 
gole peculiari. . ” Da o 

Della formazione, della inflessione, dei volgari propri ed im- 
proprî de’ modi indefiniti, attivi e passivi, si disse a bastanza 
nel libro I, c. IV, sez. V. 

"2. Quattro ose intorao ad essi son qui da vedere, 
. Je costruzioni, le risoluzioni, le variazioni, le tra- 
dazjoni, | 
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3. Ogni infinitivo 0 regge, 0 è retto: regge, quan» 
do la fa da soggetto della proposizione; è retto quan» 
do la fa da oggetto e da compimento. 

Nell'una guisa e nell'altra, l'infinitivo fa le veci del nome 
equivalente, siccome dagli esempli si renderà manifesto (1). 

f. Accordandosi con aggiunto, prende il genere neu- 
tro : come Cic. Vivere ipsum turpe sit nobis 

Cosi disse Persio, Scire tuuminihil est--Id, Velle suum cuique 
est — Val. Mass. Z'elle ac posse in aequo positum erat. 

8. Questo modo impertanto . esprime tutti que’ casi, 
ne’ quali si porrebbe il nome ch’ei rappresenta. Eccoli 
tutti ad uno ad urio, : n 


6. Sta per nominativo. Oraz. Virtus est vitium 
fugere dove il fugere: vitium-è il soggetto del verbo 
est, invece di fuga oitii. 

Così lo stesso : Dulce est desipere in loco, sta in vece di 
desipientia est dulcis — Cic. Cadit in eumdem et miscreri et 
invidere, per miseratio et invidentia — Ovid. Posse loqui eri 
pitur, per potestas loquendi. 

_T. Sta per genitivo. Cat. Surgere iam tempus, iam 
pingues linquere mensas, invece di ‘surgendi e lin 
quendi. gle: | 





. 
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Così Virg. Sed si tantus amor casus cognoscere nostros, iu 
vece di cognoscendi — Cic. Tempus est iam hine abire, in vece 
di abeundi, ; 

8. Sta per dativo.-Sall. Servire magis quam inn- 
‘perare parati estis, in luogo di serviluti magis quam 
imperio. 

Così Ovid. Nec mihi sunt vires inimicos pellere tecto, per 


pellen dis inimicis — Oraz. Aspirare erut utilis, per aspirationi. - 


9. Sta per accusativo. Oraz. Reddes dulce loquì, 


‘ reddes ridere decorum, in-vece di dulcem locytionem, 


decorum risum. | 

Così Plaut. Didict vera dicere, per dictionem — Pers. Te 
scire hoc sciat alter, per tuam scientiam. 

10. Sta per accusativo con ed. Virg. Et cantare pa- 
res et respondere parati, iu luogo di ad cantum, ad 
responsunt» | 

Così Ovid: Animal natum tolerare labores, per ‘ad toleran- 


° dum — Lucan..O faciles dare summa deos, cademque tueri 


difficile s, cioè ad dundum, ad tuendum. 


‘11. Per accusativo con ob. Virg. . Me discedere 
Flevit, cioè ob meum discessum. i 

12. Per vocativo. Come, o vivere nostruri, in ‘cam- 
bio di o vita nostra. i 1 i 
43. Per ablativo. Sall. Audito regem in Siciliam 


tendere, cioè audito regis itinere. 


Così Virg. Dignus amari, per amore — Ovid. Dignissimus 
credi, pev fide. N A 

1". Per ablativo con in. Plaut. Ego sum defessus 
reperire, vos defessi quaerere, cioè in reperiundo, in” 
quaerendo (2). | NO 

15. L'infinitivo può venire apparentemente retto ora 
da nome, or da aggiunto, ora da verbo, or anco da altro 
infiaitivo. | | sE 

Eccone di ciascuno gli esempli. | 

16. Retto da nome. Cic. In spem venio tuum ad- 


‘ ventum appropinquare : dove: l’appropinquare Y retto — 


da spera. 


»% 
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Così Cic. Molestiam suscepit reddere rationes — Potestus 
erat sese levare — Consilium cepit fortynas: evertere — Esse 


rationem amtittere occasionem: dove il reddere è retto da mo- 


lestiam, il levare da potestas, ec. ,, | i 
° . 7 i ai a 7 e.° 

17. Retto da aggiunto. Varg. Soli contare peru 
Arcade»: dove il cantare retto è da periti. na 


| Così Staz./Avidi promittere bellum-— Memo: demiitere vo= ’ 


ces — Optmus idem condere divitias — Aniperiique haud fle- 
. etere molem nescius, a 3 Eileen 

18. Retto da verbo. Cie. De republica nihil habui 
scribere: qui scribere è retto da habui. 


‘Così lo_stesso: Tantum habeo polliceri — Haec fere obiicere 
habui, iu cambio di pollicendum, obiiciendun. 


19. Retto da altro inffnitivo. Ces. Jllum ad se ve- | 


nire oportere. | 

Così Ter. lussi ei dare bibere — Lucr. Cogant nos esse 
fateri (3). 
— 20. Tutti gl’infinitivi domandano un easo davanti 
a se, che sia il soggetto del verbo; e questo caso è 
‘accu:ativo : come Cic. Cupio te bene valere : dove il 
‘te è insieme Poggetto di cupio, e il soggetto di valere. 


21. Se però il soggetto dell’ infinitivo è lo stesso’ 


che quello del verbo finito, allora si lascia i accusa- 
tivo: come -Plaut. Nolo fucere, s'intende me facere. 

. La stessa ellissi è in tutte le persone e iu ambo i uumeri: 
cpme /ncipio discere, pergis dicere, desinit quaerere; aude- 
mus rogare, putatis ‘referre, negunt obtemperure: dove. s° inten- 
dono i pronomi me, {e, se; nos, vos, se, reti da' verbi fiuiti, 


e rettori degl' infiniti. .; .. ; 
22. Dietro a se gl’infiniti ricevono i casi stessi dei 
verbi finiti; cioè l’ aceusativo paziente, se sono attivi, 
ed inoltre.il compimento dell’azione,-o il termine della 
relazione, se sono neutri. * 
Esempî di attivi : Petere pacem; accusare furti; narrare al 
eri; docere litteras; induere vestibus. di i 
Di neutri : Esse alicuius; genio indu'gere; horrere crimen; 
ubundare divitiis; yapulare ab hero. 
+ © Dicasi altrettanto degl'infiuitivi passivi, de’ deponenti, dci 
comuni, degl'impersonati. 


. 


hei 
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23. Se L'infinitivo è di verbo assoluto, ed ha il sog- 
getto medesimo del verbo reggente , il secondo caso 
* può essere nominativo s come Cupio esse clemens. 


* Si potrebbe però mettere in accusativo, qualora si esprima 
il soggetto dell'infinito; come pur disse Cic. Cupio me esse 
clementem (4). È © 

‘ Così Oraz. Patiens vocari Caesaris ultor, in vece di te no- 
cari Cdesaris ultorem — Curzio, Invitis vobis, salvum esse nolo, 
in vece di salvus o di me salvuni, 


924. I passati passivi si accordano col loro soggetto 
alla guisa de’ semplici aggiunti: come Cic. /niuriam 
faetam esse dizisti. 


E così può dirsi iniurias factas esse — Librum conscriptum 
esse, e libros conscriptos esse ec. 


25. La stessa regola vale pe’ futuri, così attivi co- 
me passivi. = i 


Esempi «di attivi: Cic. Dixit aliam séntentiam se dicturam 
fuisse — Non moleste fero vos viriutis vestrae fructum esse 
laturos. . i 

Di passivi Cic. Quasi divinarem fore mihi aliquando ex- 
petendum studium tutum — Non eos in deorum immortalium 
numero colendos putatis ? 


26. Bene spesso le voci esse, fuisse, ti compo- 
nenti gl’iofinitivi si ommettono, rimanendo solo il par- 
ticipio. | 
Cic. Ego bellum futurum puto , cioè futurum esse — Hò- 
minem a se occisum fateatur, cioè occisumn fuisse. ; 
Anzi talora si tace l’intero infinito, o perchè mentovato di 
sopra, o perchè facile ad intendersi, come Scis lutine, s'inten- 
de logui; ‘0 perchè rinchiuso nel verbo finito, come Age, ut 


voles, s'intende agere — Tribue, quae tibi videtur, cioè tribuen- 
esse. 


27. Talora il participio attivo rimane così invaria- 
bile, come il passivo. 


Esempi di attivo: Cic. Hanc sibi rem praesidio sperant fu- 
turum, in vece di futuram esse — Val. Dixerunt omnia ex 
sententia processurum, io vece di processura fuisse. 

Di passivo : Cic. Addit se prius occisum tri ab co, quam 
me violatum iri, in vece di- occidendum e violandum esse — 
Ter. Rumor venit datum iri gladiatores, in vece di dandos esse. 
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28. Talora si rinviene l’ infinitivo senza verbo fi- 
mito; e ciò o nelle narrazioni, come Cic. Ridere con- 
| vivaey calumniari ipse Aprortus : o nelle iuterroga- 
° rioni,.come Virg. Mene incoepto desistere victam ? 
Nel primo di questi esempli s' intende coepit, ‘0 suevit, 0 
simile : nel secondo, decet, expedit, potis est, credibile est, o 
‘ consimile, i . 
: Cotai modi' ellittici del primo caso son famigliari agli sto- 
rici; que’ del secondo agli oratori. 


Amano ancora i porti di usare.il passato pel presente : co- 


me Virg. Magnum si pectore posset excussisse Deum, per 
excutere— Oràz. Pulverem collegisse iuvat, per colligere — Ter. 
Ut erat, mansum tamen oportuit, per manere, o munerì. 


ART. II. RISOLUZIONE DEGL' INFINITIVI 


29. Vi ha de’ verbi che invece d’un iofinitivo ri- 
chieggono un modo finito, a cui si congiungono, me- 
diante una particella (5). 


Tali particelle sono quod, ut, ne, utrum, an, num, 
quin, quominusz le quali riportano il verbo al pre- 
sente o al.passato soggiuutivo, se dev’esser propinquo; 
all’ imperfetto o al piucchè perfetto , se debb* esser 


rimbto. 


‘30. Amano la risoluzione col guod i verbi di go- 
dere, dolersi, tediarsi congratularsi. 

Questa particella, indicante motivo o cagione, sta in vece di 
guiia; e trae il verbo retto ora all'indicativo , sed ora al sog- 
fiunlivo, i 

‘ Così Cic. Quod abes, gratiulor (in vece di te abesse) mi con- 


gratulo che sei loùtano — Laetatus est, quod ea fuceret (in vece. 


di se ea fucere) allegrossi di far quelle cose. - 

31. Vogliono î’ ut, i verbi di pregare, domandare, 
ordinare, persuadere, accadere, desiderare, piacere, re- 
stare; ec. | l 

Cic. Cura ut valeas; hortor ut scribas ; rogo ut venias cc. 

Questa particella (che sempre esige il soggiuntivo , siccome 
tutte le seguenti) talora per el ganza si ommette; come Cic. 


Woalo ames; cave dicas; fac venias, in vece di ul ames, ut 
l:cas, ut venias. Pd \ 
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| 32. Vogliono il ne o ut ne gli stessi verbi, sicco- 
me. anco quelli di significazione. contraria, come proi- 
bire, dissuadere, stornare, e simili. 

Cic. Potuisti prohibere, ne fieret, potesti vietare di farsi — 
Ter. Dehortatus est me, ne darem, mi sconsigliò il darc. 

33. Vogliono ora Put ed ora il ne i verbi di te- 
mere, secondochè ‘Ja cosa ‘temuta si vuole o non si 
vuole. 

Cic. Timeo ut labores sustineas : qui*egli parla di cosa vo- 
luta — Ter. Timet ne deseras se: qùi accenna cosa non voluta. 

In vece di ut può dirsì ne non; giacchè in latino due ne- 
gazioni affermano, ciò che non accade in volgare. Cic. ciali: 
ne non impetrem, cioè ut imipetrem, 

34. Vogliono l'utrum o an o num i verbi di dubi- 
tare : come Cic. Dubito utrum sit utilius. 


35. Se tal verbo è preceduto da particella o ne- 
galiva o interrogativa, in cambio dell’ utrum assume. 
il quin. - - 0: | 

Cic. Non dubito quin memoria teneas, | non dubito che ti ri- 
cordi — Id. Quis dubitet quin proferre possinilieie chi dubita 
poter noi produrre? 

36. Vogliono il quin i verbi di fare, bee omet- 
tere, preceduti da negazione. 

- Cic. Non possum, qua exclamem — Nihil praetei misit,., 
quin suaderet. 

37. Vogliono il quominus i verbi di ripugnare, in- 


dugiare, ostare, preceduti anch’ essi da negazione , 9 
senz’ essa. 


» Cic. Nec recusamus, quominus serviamus , nè scansiam di 
servire — Per ilum non stetit, quominus Verdi, non mancò 


per lui di venire. 

38. Il tempo di questi verbi retti vuol esser simile 
‘a quello de’ verbi reggeati , cioè 1’ uno .e l’ altro o 
propinquo o rimoto. 


Quali sieno i tempi propinqui, , ni 1 remoti, si disse nel 
libro 1, c. 1V, sez. IL. 


® 
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. 39. Se però accada che il verbo reggente «.debb 
esser propinquo, e ’l retto rimoto; allora quest'altro 
sì pone indipendente dal primo, amendue nel modo 


. indicativo. 


, Cic. Diem mihi, credò, dixerat (in vece di dizisse), credo 
che mi aveva citato — Val. Mass. Puto comparare potueraly 


_ lu vece di potuissey, penso ch'avea potuto acquistare. 


40. Non di rado i verbi predetti trasandano le iu- 
dicate risoluzioni, ed ammettono il semplice infivitivo 
alla maniera comune. i 

Così Ter. Sulvum te advenire gaudemus, cioè quod adve- 
rias — Cic. Iubeo te bvne sperare, cioè ut speres — Ter. Zereor 
dicere, cioè ne dicam — Virg, Nec tibi comes ire recuso, cioè 
quominus eam — Corn. Non dubito fore plerosque, cioè quin ‘ 


pierique futuri sint. 
ARP. 111. VARIAZIONE DEGL’ INFINITIVI 


41. Vi ha de’ verbi che si appellan servili, e dei 
verbi che si nominano signorili (6). 


42. I servili (così nomati, perchè quasi servono 
agl’infinitivi) sieguono la natura e la costrazione di. 
questi; cioè si usano personalmente co’ verbi perso- 
nali, impersonalmente cogl’ impersonali. 

Tali sono, coepi e incipio, desino e soleo, debeo 
e possum; queo e nequeo. 

‘ 43. Uniti .a verbi personali hanno il nominativo 
gente, e si usano in tulte persone. 

Così Cic. Incipio fieri brevior — Tacilus praeterire non pos- 
sam — Virg. Solet esse gravis cantatibus umbra — Ter. De- 
sine deos obiundere. 

hi, Senza nominativo si usano, e solo in terza per- 
sona, quando congiungonsi cogl’ impersonali. 

Così, Nessuno potrebbe pentirsi di lui, uon si può dire, rre- 
mo posset, ma neminem posset eius paenitere. Cic. — Sc tu ces- 
setai di vergognarti, non può dirsi, sé 2 desieris, ma si te 
desierit pudere. Seu. — Egli cominciò ad annoiarsi del fatto 
now. può dirsi) i cospit, ma eum ‘fiicti pigere coepit. Ilustia. 
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45. I-signorili (così detti, perchè quasi dominano 
P infinitivo) si costruiscono personalmente con qual- 
sivoglia verbo, personale o impersonale che sia. 

. Tali sono i verbi di volere, sapere o simili : volo, 
malo, nolo, aveo, desidero, opto, scio, nescio, ec. 

Con personali : Cic. Y'olo proficisci ; noli defatigari; ma- 
lim te videre; cupio venire; nescio obsistere, ec. 

Con impersonali : Curz. Malo, me fortunae poeniteat, quam 
victoriae pudleat » voglio anzi pentivmi della fortuna, che ver- 
gognirmi della, vittoria. » Dove poteva ugualmente dirsi poeni+ 
tere e pudere; come pur disse Cic. Illius malo me, quam geî 
poenitere » voglio pentirmi più di lui che di me. » 

46. Tanto i verbi servili quanto i signorili non si” 
possono fare passivi, ma bensì gl’ infiniti retti da loro. 

Così » si può dire, si dee fare » è lo stesso che » può dirsi, 
dee farsi » onde non renderai, potestur dicere, debetur facere; ma 
bensi potest dici, debet fieri. 

47. Quando tai verbi non reggono-infinito, se sono 
attivi, possono farsi passivi. | 

Liv. Praelium a neutris incipitur — Cic. Oratio iuventuti 
debetur; è inconiinciato, è dovuto, si 

Coepi e desino , si possono render passivi sol ne’ passali, 
ancorché reggano infinito ugualmente passivo... — 

Così Liv. Contemni coepti erant, eran cominciati ad essere 
spregiati — Cic. Zeteres orationes legi sunt desitae, le viete 
aringhe cessarono d'esser e tte: in vece di coeperant e desierunt. 

48. Alcuni verbi che nel volgare si annunziano ìm- 
personalmente, nel latino si fan persoriali; e prendono 
il numero e la persona che ha il soggetto dell’infigi- | 
tivo, il quale però dall’accusativo passera al caso no- 
minativo. i i 

Tali sono i verbi di giudicare, narrare, parere, € 
somiglianti : tredor, dicor; exi stimor, feror, habeor, 
iudicor, iubeor, memoror, nun cior, perhibeor, putor, 
t rador, ec. 


Esempî: Si dice che sette furono e creduti e chia- 
mati savî; non farai, dicitur septerm fuisse, ma bensì, 
septem fuisse dicuntur; qui sipientes et haberentur 
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et ‘vocarentur. Cic. — Si crede che le malattie dell'a 
nimo più malagevolmente si ponno guarire; non dirai 
putatur morbos, ma bensì, inorbi animorum.difficilius 
evelli posse putantur. Id. 


Ben si rinviene qualche eccezione : come Cic. Athenas pu- 
tandum est conditas esse — Tibias factas esse dicendum est 


— Neminen talem fuisse credendum est. Giusta la regola do- 


wria dirsi : Athenae conditae esse putandae sunt — Tibiae 
factae esse dicendae sunt — Nemo talis fuisse credendus est. 
49. Videor, se dinota sembrare, si fa personale; se 
dinota giudicare, impersonale. 
Così Cic. Turbatus mihi esse vidleris, mi sembra che tu sei 


turbato — Id. Ie populo romano deesse videamini; acciocchè 
non paia che manchiate al popolo romano: ecco nel primo sense.- 


| Cic. Nunc mihi visum est ad te scribere, or mi è paruto 
bene di scriverti — Ccs. Quae visum est Caesar respondit, Ce- 
sare rispose quelle cose che ben gli parve doversi dire : nel se - 
condo’ senso. ; i 

50. Somiglianti alle già dette sono le strutture se- 
guenti, ove due nominativi si hanno, alla greca ma- 
niera, in cambio di due accusativi. 

Catul. Phaselus iste ait fuisse navium celerrimus (in vece di 
se fuisse celerrimum) — Ovid. Rettulit Aiax esse lovis prone- 
pos (in vece di se esse pronepotem) — Luc. Tutumque putavit 
tum bonus esse socer (in vece di se bonum esse socerum); i 
quali gregismi sono più da poeti, che da prosatori, 
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51- La locuzione volgare degl’infiaiti ben delle volte 
si scosta dalla latina, sia quanto al tempo, sia quanto 
al modo (7). 

52. Quanto al tempo, si scosta qualora il volgare 
è presente, e ’l jatino vuol esser futuro. 

Infinito futuro amano.i verbi latini di sperare, pro- 
meltere, minacciare , giurare, e quanti in somma di- 

‘motan cosa da fare in appresso : come auguror, con- 
fido, denuntio, iuro, ominor, polliceor, recipio, spero, 
spondeo, vuveo. 


| 
i 
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Cosi, tu prometti esser banditore della mia fama, Cic. te dirc- 
cinatorem fore existimationis meae polliceris — Propose di dare 
un premio, Vell. pretum se daturum proposuit. Si vede per 
questi.esempiî il volgare in preseite, il latino in futuro. 

Ma se la cosa è presente, anco in latino il tempo fia tale: 
cume Ter. Spero me hubere— Plin. Eas resistere promiitits c 
così degli altri. +. n 

53. Quanto al modo, si scosta dal volgare il latino, 
qualora questo o manca di voce propria, o ama la 
risoluzione, o finalmente cangia il costrutto. ‘Veggia- 


mo spartitamente questi tre casi, 
54. Mancano d’infinito presente i verbi aio, inguam, 
reor ec.; d'infinito passato molti altri, annoverati nel 


capo IV, .sez. X, del lib. I. i 


Se hassi ad usare del modo infinitivo, si avrà. ricorso ad 
altri verbi sinonimi, che di tai voci non manchino, come dico 
per aio, puto per reor; ec. | | 


55. I verbi maocanti d’iofiuiti futuri suppliscono 
alla voce Drone colla circonlocuzione di fore ut, 0 fu- 


turum ut, e ’ presente od imperfetto soggiuntivo di 


essi verbi; e ciò sì nell’attivo, che nel passivo, 
Si adopera il presente , se il verbo principale è propinquo; 
l’imperfetto, se rimoto. | 
Esempi : Cic. Spero fore ut contingat id-nobis, spero dover 
| ciò avvenirci, — Sen. Nunquam putavi futurum ut pater meus 
Pa odisset, non mi pensai dovesse mio padre odiare i fi- 
nol. . 
5 Qui i verbi contingere, odisse, dovrebbon porsi nell’ infinito 
futuro : ma poiché di tal voce son pri@i, si circoscrivono, com'è 
veduto; e si' osservi, che il fore ut del primo esempio vuole 
il presente soggiuritivo, contingat, perchè propinquo c il verbo 
principale spero : ma il fururum ut del secondo yuole l' infiper- 
fetto odisset, perocchè rimoto è il principale putavs. i 


‘56. La mancanza dell’ infinito futuro composto si 
supplisce con la perifrasi di futurum fuisse ut, e l'im- 
perfetto pur soggjuntivo, sì nell’attivo che nel passivo. 

Ces. Putabant ‘plerique futurum fuisse ut oppidum amitte + 
retur, mqlti avvisavano che la piazza si sarebbe. perduta. Amit- 


tendung fuisse sarebbe piuttosto un participiale che un infini- 
tivo : amissun fore poco è usato, e da non pochi sconosciuto. 
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57..Una tal perifrasi vien anco adoperata per ele- 
ganza, ne, verbi che per altro non difettano di voce 
propria. : È 

Così Cie.- NMunquam putavi fore ut ad te supplex veniren» 
in vece di venturum) — Ad. Valde suspicor fore ut infringatur 

minum improbitas (per infractum iri improbitatem), e simih. 

58. Si può ben anco nel latino lasciar. fiuiti i due 
verbi, uno de’ quali è ‘infinito nel volgare : come, 
crederei di far male ai miei cittadini, Cic. male, credo, 
merérer de meis civibus (in vece di mrereri, 0 me- 
riturum. fore). i 


59. Si scosta dal volgare il latino, quando. l’uno è 
di modo infinito , e l'altro ama il soggiuntivo , per 
alcuna delle risoluzioni dette dianzi. 

. Così, ti prego a ciò fare, dirassi, oro te ut id facias : ci con- 
viene d’audare, cxpedit nebis ut eamus; e così dicasi delle altre 
particole risolutive. ’ i ; 

Negli addotti esempî il volgare è infiuito, e il latino finito. 
Siegue a vedere quando, per converso, è infinito rl latino, e 
finito il volgare. 

60. Tutti i volgari improprî del verbo infinitivo 
‘ sè formano dalle voci de’ modi finiti (indicativi o sog- 

giuntivi), precedute dalla particella che, 0 ccme, © 
qualmente, 0° i Sa 

Quali sieno i volgari impropri, così attivi come passivi, di 
tutti i tempi infiniti, sievegga nel capo IV del libro antece- 
dente, $$ 165, 175 e 176. 

61. Per divisare se il che sia particella semplice, ov- 
vero pronome relativo, si osservi da qual voce di- 
penda : se riferiscesi a nome, egli è pronome ; se a_ 
verbo, è particella. i 
Così dicendo : Veggo il libro che voi leggete; veggo che voli 
leggete il libro : nel primo esempio il che è relativo di libro; 
nel secondo è dichiirativo di veggo. Adunque dirassi per l'uno, 
video librum quem: legis; per l’altro, video te legere librum. 

62. Perchè non insorga ambiguità de’ due accusa» 
tivi, qual d’essi sia l’ agente e quale il paziente del- 
? ipfinitivo, converrà voltar questo da attivo in passivo, 
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Così dicendo, Spero d' aver conseguita la lode , si può ben 
tradurre cofì Cic. Spero me laudem consecutum; perocchè ognuu 
«vede che il soggetto dell'infinito è me, e l'oggetto è laudem. ‘ 
Ma dicendo, sento che tu mi ami; nen potria rendersi audio 
te me amare, perciocchè uoh si saprebbe chi sia l’ amatore e 
chi .l'amato. Laonde, a torre l’ equivoce, si dirà passivamente, 
audio me amari a te. : i 
63. All’ ificontro, converrà trasportare l’ infinito dal 
passivo nell’ attivo, se il verbo manchi di supino, e 
‘quinci delle voci che da esso derivano, ove pure non 
vogliasi avere ricorso a un verbu sinonimo. 
Cosi, Credo che sia stata da te imparata la lezione; non 
avendo il verbo disco supino, e quindi nè anco passato passivo; 
forza è voltarlo attivamente, credo te didicisse lectionem; ov- 
wero. con altro sinonimo, credo lecuonem a te memoriae man- 
datam fuisse. ME 5 l 
Dicasi altrettanto degl'infinili futuri; ove nen. piaccia risol- 
verli col fore ut, come si disse.» | 
‘6%. La stessa mutazione ha luogo nei verbi, che 
in volgare sono passivi, e in latino son neutri. 

‘Così, Penso che sia da te studiato Cicerone, non può dirsi 
puto a te studeri Cicerone, ma hensì puto te studere Cice-- 
roni, ovvero con altro sinonimo, puso a te operam darî Ciceroni. 

65. La stessa regola vale ‘pe’ depSnenti, la stessa 
pei difettivi, la stessa per. gl' impersonali. 

__ Così, So che si sono da voi consegtiti gli enori, si volterà 
scio te assequutum honores, perocchè assequor è deponente: 
altrimenti dirai, scio honores Ubi esse tributos. Le 
. 30 che da voi si odia il vizio, si renderà scio te odisse vi- 
4ium, perchè odi è difettivo: altrimenti dirai, scio vilium a te 
odio haberi. 


So che tai eose sono da voi sconosciute , farassi scio haec 
| - tibi. latere, poichè datet è impersonale : altrimenti dirai, «cio 
huec abs té ignorari (8). ca 

66. Se dopo la particella che ne siegua alcun’altra, 
come se, ancorchè , benchè , comechè , comunque , 
quantunque, quando, quanto, poichè, tostochè, ec.; 
allora I° iufinitivo non sarà il verbo immediato , ma 
il susseguente, su cui là particella che va a cadere. 
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Così » penso. che , quantunque Icadio nom fosse stato allora 
nell'antro , ad ogni mago quel sasso .sarebbe caduto ». Qui il 
che pertiene a sarebbe caduto; giacchè quantunque Icadio ec. 
forma una proposizione secondaria, e sta nel mezzo della pri- 
maria, quasi dentro parentesi: Dirassi perlanto con Cic. Puo, 
etiamsi Icadius tum ini spelunca non fuisset , saxum tamen 
illud casurum fuisse (9). 

67, La, stessa regola vale, ove oppresso il che sie- 
gua alcun pronome, chi, chiunque, qualunque ec. reg- 
gente alcuna’ proposizione subordinata, od anco pen- 
dente da essa, sia cioè in caso retto, or sia in ob- 
° bliquo. M p ° - i ne 

Così » è certa che, chiunque nasce, morrà ». Qui il chiun- 
que regge nasce; adunque il che cade sopra morrà : laonde di- 
rassi, certum est, quicumque nascitur, eum esse morilurum. 
Qui il quicumque è in retto.. 

In obiliquo : » penso che, di qualunque sia il libro , verrà 
alle nie mavi ». Qui il di qualunque sia il libro è una pro- 
posizione subalterna; che però dirassi, arbitror, cuiuscuius Uber 
‘ sit, ad.manus meas eum esse venturum. | 


68. Si avverta che tai pronomi posti in obbliquo 
nel doversi tradurre si hanno a risolvere in due, cioè 
in antecedente ed in relativo, da porsi ciascutio in. 
quel caso ch’esige il discorso.. l 

Onde chi è lo stesso che colui il quale; di chi vale 
di colui il quale; a chi, a colui il quale ec. »° egli 
è singolare; che s° è plurale, varrà coloro i quali, di 
coloro, a coloro, da toloro i quali. 


‘Così » a chi fa il hene tocca la lode x per tradurlo uop' è 
risolverlo » a colui che, fa il bene » e dirassi: ei, Qui bene me- 
retur, debetur laus : dove si vede il caso del relativo esser di- 
verso dal caso dcli'antecedente; perocchè l'uno è il aoggetto 
di meretur, l'altro è il compimento di dedetur. 

Che se si premettesse un altro verbo, p.c.» Sappiate che 
a ché fa il beve tocca la‘lode» allora diverebbe infinito 1'al- 
timo verbo su cui cade il che, e rendercbbesi : scitote, ei, qui 
bene meretur, luudem deberi. i 

Si può variare casi, varfando verbi : come qui, eius esse 
laudem ; ad eum spectare luudem ; cum eo communem esse 
laudem; ab eo non ulienam ‘esse luudem; eum dignum esse 
laude, qui bene se gesserit. 
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69. Sarebbe un barbarismo tradurre il che dell’in- 
finito volgare improprio nella particola quod. 


“ Oride farebbesi pur male a tradurre questi volgari » mm pare 
che siete dotto » videtur quod sis sapiens; credeva che tu ve 
vissi, putabam quod tu venires: mentre vuol dirsi, videris esse 
sapiens, putabam te advenire. 

Dicasi altrettanto, quaudo siegua particella : come » ho udito 
che, se ti penti del male, sarai perdonato; wudivi, quod, site 
mali poeniteat, tibi parcetur: ho detto che a chi studia darò 
un pri dixi, quod ei qui studet pracmia dabo. Dovrà dirsi; 
audivi, si te poeniteat, ubi parcitum iri, ovvero parcendune 
esse, 0 dae ut tibi parcatur, o ignoscatur; od altrimenti, te 
venia donatum iri, o pure, poenam tubi remittendam, condo» 
nandam, ec. l 

Così dixi me ci, qui studiis vacat, qui litteris dat operam,y 
praemia daturum; ovvero me eum praemio donaturum, uffe- 
ciurum, cumulaturum, decoraturum, ec. 

70. Sogliono i Latini per eleganza preporre il re. 
Jativo all’ antecedente. 

Cosi, negli addotti esempli, in vece di ei qui bene meretur, 
deberi laudem, meglio dirassi, qui bene meretur, ei laudem de 
beri: in vece di,gg@ ei qui studet praemia daturum, sarà meglio, 
qui siudet, gifime praemia daturum. 

71. Chsse il verbo reggente domanda alcuna delle 
anzidette risoluzioni, allora si può bene la particella 
risolutiva premettere alla particella congiuntiva. 

Così » temo che, se combatterete, sarete disfatto; vereor ne, 
si pugnaveris, debellandus sis, ovvero ne futurum' sit, ut de- 
belleris — Non dubito che, quantunque sarete per dire, non sa- 
rete ascoltato; non ambigo quin, quamvis direris, minime sis 
audiendus, ovvero quin futurum sit ut minime audiaris,. 

Lo stesso è de’ pronomi : come » permetto che, ehi meglio 
sa, prima dica » sino ul qui melius novit, prius dicat — » Non 
maacò per lui, che a quanti venivano, fosser impartiti gli onori » 
per eum non stetit, quominus, Lai ie veniebant o venis- 
sent, tis honores deferrentur, o pure ti honoribus afficerentur. 


_ 172. Qualora il volgare sia retto da particella, allora 
il latino non vuol essere infinitivo, ma o indicativo o 
soggiuntivo, secondochè la stessa particella richiede: 
Il tempo poi sarà prossimo o rimoto, quale lo esige 
il verbo reggente. Ecco alquanti esempì: 
12 





128 CAPO XIV. DEGL’ INFINITIVI 


Per amare, se dinota cagione, è lo stesso che, per- 
chè amo, e dirassi quia amo o quod amem: se indica 
fine, è lo stesso che, acciocchè io ami, e si renderà 
ut amem. o 

Nel fare, lo stesso che, mentre fo, dum facio, 0 quum 
faciam. | 

Prima di fare, priusquam facio o faciam, 

Dopo di fare, postquam facio o faciam. 

Senza fare, quin faciam, o nihil faciens. 

Si avverta 1.° che ciascuuo di questi volgari ammette qua- 
lunque numero e persona da determinarsi dal soggetto della 
proposizione. Così, per amare, si dirà quia amo, quia &mas, 
quia amut, ovvero quod amen, ames cc., ovvero ut amen; 
ames, ec. i 

2.° Se il reggente verbo è rimoto, il retto sarà quia amabam, 
O ut amarem, in tutte le persone e in ambo i numeri. 

3.° Lo stesso è degli altri volgari predetti: come, nel fare, 
dum fucis ec. dum faciebas ec. senza fare, quin facias, quin 
facercinus ec. nihil facientes, re infecta, sine actione, ec. 

73. Che se il volgare è passato, anche il latino si 
rende al perfetto dell’indicativo o del sogggiuntivo, 
giusta la sposta regola. 

Così, prima d'aver detto, antequam dixi o dixerara, dixerim 
o dixissem, in tutti i numeri e persone; e così dite degli altri. 

74. Se poi il volgare è futuro, anco il latino fia fu- 
turo, o semplice , se vuol esser propinquo; o com- 
posto, se ha da esser rimoto. 

Così, nel dover andare, dum :bo, ibis ec. o dum ivero, iveris ec. 

Ciò che si è detto de' volgari attivi, s' intendo pur de’ 
sivi, per cui non fia mestieri moltiplicare nè precetti né e- 
sempi (10). 
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CAPO Xv. 


DE GERUNDIE 


$ 1. I gerundî, ugualmente che gl’ infinitivi, si co- 
struiscono in parte a maniera di nomi, in parte a 
maniera di verbi : son retti cioè come i primi, e reg- 
gono come i secondi (1). | 

La loro formazione, le desinenze, i volgari, furon trattati 
nel libro I, c. IV, 66 33, 182 e seg. 

2. Quattro cose intorno ad essi s’ han da sapere; 
le voci da cui sono retti, i casi che vogliono, i vol. 
gari ch’esprimono, le risoluzinni che addimandano. 


ART. I. GERUNDÎ RETTI 


3. I gerundî hanno tre desinenze e cinque casi; in 
dum, nominativo e accusativo; in di, genitivo; in do 
dativo e ablativo. i 

4. Il gerundio nominativo è in oggi poco ricono. 
sciuto e nulla adoperato. 

Tal si è quel di Lucr. Aeternas quoniam poenas in morte 
timendum — Id. Pericula tunc ingratis insinuandum (2). 

5. I gerundi de’ casi obbliqui son retti alla ma- 
miera de’ seraplici nomi ; cioè sono retti (9 intende, 
almeno in apparenza) o da nomi o da aggiunti o da 

preposizioni. | 

Così il gerundio genitivo è retto da' nomi, dagli aggiunti, dai 
‘verbi attivi, neutri, deponenti, che amano il genitivo (Vedi 
cap. IV, art. 1; cap. V, art. 13 cap. VIII, art. 1; cap. X, 
art. 2; cap. XII, art. 2). Come Tempus legendi; cupidus re- 
deundi; accusat repetundurum ec. °° : 

Alla guisa stessa i gerundi degli altri casi son governati da 
quelle parti d'orazione che amano detti casi (Vedi i capi ci- 
tati). Come YMubilis ferendo , apius ad agendum, defessus 
cundo, ec, 
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6. In cambio di questi gerundì si trova non di rado 
adoperato l’ infinitivo, il quale prende ia forza di tutti 
i casi, come di sopra fu esposto (cap. XIV, art. I). 


Così, pel genitivo: Cic. Tempus accedere, per accedendi — 
Ces. Consilium dimittere , per dimittendi — Virg. Cura me- 
deri, per medendi, 

Pel dativo: Oraz. Utilis aspirare, per aspirando — Sall. Sen 
vire parati, per serviendo. 

‘Per l'accusativo semplice : Virg. Dederat comas diffundere 
vento , per diffundendas — ld. Moriens dat habere nepoti, 

er habendum. 

Per l'accusativo con preposizione : Ter. Eamus visere, per 
ad visendum — Virg. Populare venimus, per ad populanduni, 

Per l'ablativo : Virg: Melix ponere vites , per in ponendo 
— Oriz. Audax omnia perpeti, per in perpetiendo (3)» 


"7. Tutti i gerundî. che nascono da verbo attivo o 
comune, possono ricevere la significazione passiva. 


° A 
Eccone alcuni esempi: . 


Genitivi : Ovid. Pretium vehendi, prezzo da esser portato 
— Liv. Exercendi caussa, motivo d' essere esercitato — Varr. 
L'astidium saliendi, noia d' esser montate. 

Dativi : Plin. Ferrum habile tunderìdo, ad esser battuto — 
Id. Charta inutilis scrihendo, ad essere scritta — Id. Wulis 
est bibendo, ad esser ‘hevuto. | 

Accusativi: Varr. Ad domandum proni, presti ad esser do- 
mi— Vell, Revocarunt cives ad censendum, ad essere estimati 
— Sall. Ad cognoscendum illustria, ad esser conosciuti. 

Ablativi : Virg. Cantando rumpitur anguis, coll’ esser rican- 
tato — Plant. Jn lamentando pereo, nell'esser pianto — Lucr. 
Annulus teneatur habendo, in aversi (4)- 


ART. II. GERUNDÌ REGGENTI 


8. I gerundî ammettono dietro a se gli stessi casì 
de’ verbi da cui discendono. 


Quelli de' verbi transitivi ricevono l’accnsativo d' og- 
getto e i casi di compimento; quelli degl’ intransitivi, 
o non han casi, se sono assoluti; o han quelli di re- 
lazione, se son relativi. : 
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Esempì di gerundio nominativo: Varr. Radices quacrendum 
est — Cic. Viam aliquam ingrediendum est. Qui il primo ge- 
rundio è di verbo attivo, il secondo di deponente; e si distin- 
guon dal participiale, perchè reggono amendue l’ accusativo. 

Di genitivo : Cic. Efferor studio patres vestros videndi. 

Di dativo : Plaut. Epidicum quaerendo operam dubo. 

Di accusativo : Plin. Mortalitas ad circumscribendiun se 
ipsam ingeniosa. i . 

Di ablativo: Gell. Magnam vim habent in efficiendo versum. 

9. Bene spesso si omette un tal caso; e ,si trovano 
i gerundî attivi usati assolutamente. | 

Cic. Sit iam finis deplorandi — Impiger in scribendo — 
Locus ad agendum amplissimus (5). 

10. I gerundî de’ verbi transitivi possono, a ma- 
niera di semplici aggiunti, accordarsi co’ nomi retti 
da loro in genere numero e caso. 


Il Fensro e ’1 numero lo prende il gerundio dal no- 
me, il caso lo prende il nome dal gerundio; e allora 
questo dicesi gerupdivo. l 


Gerundivi genitivi: Cic. Princeps vestrae libertatis defenden- 
dae semper fui, in vece di defendendi vestram libertatem — \d. 
Non feci inflammandi tui caussa, sed testificandi amoris mei, 
in vece di te ed amorem meunm.. 

Dativi: Plin. Chuta non sufficiebat tolerandis calamis, pet > 
tolerando calamos — Colum. Perpetiendo labori idoneus , per 
laborem. l 

Accusativi: Liv. Mittunt ad oppugnanda castra, per ad 
oppugnandum — Cic. Ad honores aiipiscendos, et ad rem- 
publicam gerendam veniunt, per adipiscendum e gerendum, 

Ablativi: Cic. Xenophontis Libri de tuenda re familiari, per 
de wendo rem familiarem — Id. Ubertas in percipiendis fructi- 
bus, per in percipiendo fructs. 

1t. Il gerundio genitivo discorda talora per numero, 
benchè concordi per caso. 

Così Cic. Quae caussa siderum collocandi fuerit, per col- 
locandorum — Varr. Principium fiuit generandi animalium, 
per generandorum — Gell. Caussarum orandi cupiens fuit, 
per orandarumi ma codesti esempli son poco da imitare (6). 

12. Lo stesso costrutto rinviensi co’ pronomi pri. 
mitivi nostri, vestri, sui, che, quantunque plurali, si 
uniscono al gerundio singolare nel medesimo caso. 
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Liv. /estri adhortandi caussa loquor — Ccs. Sui colligendi 
Sicultatem relinquunt. Lo stesso è degli altri pronomi : come 
Piaut. Nominandi tibi istorum magis erit quam edendi copia (5). 

13. Il gerundivo dativo talvolta si trova senza ag- 
giunto, e talvolta ancor senza noine con cui si accordi. 

Senza aggiunto : Liv. Reportantes quae restinguendo igni 
forent — Id. Sit aliquis ferendo magno honori. Qui vi è el- 
liasi, dovendosi sottintendere par, idoneus, aptus, utilis, o simile. 

Senza nome : Cic. Tu nec solvendo eras — Plin. Radix ve- 
scendo decocia. Qui v'ha ellissi doppia, e dell’aggiunto ora 
detto, e del nome pretio pel primo esempio, cibo per lo se- 
eoado (8). 

14. Il gerundivo accusativo si trova senza prepo- 
posizione, quando è retto da certi verbi particolari : 
come do, trado, curo, sumo, propono , relinquo, e 
somiglianti. 

Cic. Attribuit cives interficiendos Gabinio, urbem inflam- 
mandam Cassio, totara, ltaliam diripiendam Catilinae, in vece 
di ad interficiendum, ad inflammandum, ad diripiendum, che 
potrebbe ugualmente dirsi. 

15. Alcuna volta si legge e concordante e discor- 
dante dal nome. 

. Virg. Ferunt alia arma Latinis quaerenda, aut pacem tro- 
iano ub rege petendum: dove quuerenda ben si accorda con 
arma, ma petendum non concorda con pacem. 3 

16. I gerundî, a questo modo fatti geruudivi, pren- 
dono significauza passiva; e però spesso confondonsi 
co’ pa:rticipiali, de’ quali si parlerà in appresso. 

17. I gerundî usati passivamente non ammettono 
verun caso di quelli che vogliono i loro verbi in altri 
modi. 


18. I verbi intransitivi, incapaci di farsi passivi, 
son anco incapaci di rendersi gerundivi (9). 


ART. III. GERUNDÌ TRADOTTI 


19. Il volgare proprio del gerundio non è che un 
solo, terminante în ando ce verbi della prima, in 
endo in quei delle altre inflessioni : amando, tacendo, 
leggendo, udendo. 
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Questo però non può usarsi, salvoché nell ablativo; giacché 
mel nominativo 'è piuttosto volgare del participio presente. 
20. L’improprio si toglie dall infinitivo, che retto 
da particella serve a tutti i casi : di amare, ad umare, 
per amare, con amare. 


21. Nel voltarsi in latino siffatti volgari, fa d’uopo 
attendere, se abbiano forza di gerundî, ovvero d’ in- 
finitivi, 

Saranno per lo più infinitivi, se sono retti da verbo 
‘attivo; geruudî, se da nome, o aggiunto, o verbo 
neutro. 


Così ») bramo di vedere, la-brama di vedere » qui il primo 
di vedere è infinitivo, il secondo è gerundio; e quindi dirassi, 
cupio videre, cupido videndi. . 

Parimente » mi avvezzo a soffrire, son avvezzo a soffrire » 
l'uno a soffrire è intinitivo, l'altro è gerundio; onde dirassi, 
suesco perferre, suelus perferendo. 

Altresì » comincio a vedere, vengo a vedere » si dirà in- 
cipio videre, venio ad videndum. 

Alla stessa guisa ». mi astengo dal dire, son alicno dal dire » 
faras:i, dicere abstineo, sum a dicendo alienus. . 

«Non maucano però de’ verbi che ugualmente ammettono e 
l’infinitivo e il gerundio : come suscipio id probare o id pro- 
bandum; exhortor te audire o ad audiendum. 


22. I volgari de’ casi genitivo e dativo non si fanno 
latini che d’ una sola maniera: di amare, amandi, ad 
amare, amindo. 


Ma quelli de’ casi accusativo e ablativo , tanto in 
italiano che in latino, ricevono diverse preposizioni. 
Eccone alquanti“li accusativo: O 
|A vivere, ad operàre, a dire, ad effettuare; ad vivendumy 
ad agendum, ad dicendum, ad exequendum. Cic. 
Per assolvere, ob ubsolvendum. Cic. - 
Pria di domare, ante domandum. Virg. 
Nello spogliare, inter spoliandum. Liv. 
A cagione di fare, propter agendum. Gell. 
? Inverso l’udire, in audiendum. Cic. i 
Intorno io scrivere, circa scribendum. Gell. 
Eccone altri di ablativo 0 
Dall invidiare, ud invidendo. Cic. 
Dall'adulare, ex assentando. Ter. 
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Col parlare, cum /oquendo. Quint, 

Nello scrivere, in scribendo. Cic. 

Sul passare, de transeundo. 1d. 

Pel battere, pro verberando. Plaut. 

Si avverta 1.° Che questi gerundî più di frequente e con più 
di eleganza si trovano accordati coi nomi, e però fatt gerundivi. 

2.° Che alcuni di questi modi son poco usitati, singolarimente 
quelli che hanno le particelle ante, ob, cum, pro. 

3.° Che i più di loro si risolvono alla guisa che detto è de- 
gl'iafinitivi (nel capo innanzi, $ 72), e come or ora diremo. 


ART. IV. GERUNDÌ RISOLUTI 


23. Vi ha de’ gerundî volgari che non si ponno 
render latini per- alcuna delle seguenti cagioni. 

24. La prima è, perchè il verbo è difettivo : tali‘ 
| sono aio, inquam; coepi, memini, novi, odi; sum, 
fio, volo, nolo, malo; reor, queo, soleo, e i loro 
composti ; ed inoltre gl’ impersonali, che tutti man- 
cano di gerundio. 


25. La seconda s’ è, qualora il gerundio ha un sog- 
getto diverso da quello del verbo reggente : come 
» sembra esser tempo di condurci noi in piazza »; 
dove il sembra è retto da tempo, il di condurci da noi. 


26. La terza si è, quando il gerundio è passivo, ed 
ha casi di compimento: come » vengono ad essere am- 
maestrati da’ savî » dove il da' savi è compimento del 

, gerundio passivo ad essere ammaestrati. 

27. La quarta si è, ove il volgase è passivo, e ’l 
latino non può farsi tale, perchè neutro o deponente 
o impersonale : come » il padrone è avido d’ esser 
servito, d' esser adulato, d’esser compassionato » dove 
ì corrispondenti servio neutro, adulor deponente, mi- 
seret impersonale, non posson farsi gerundì passivi. 

28. Il primo di quest impedimenti si toglie o col 
surrogare un verbo avente gerundio, come assero in 

‘ vece di aio, ordior in vece di coepi, ec.j ovvero ri- 
solvendo in uno dei modi seguenti. 
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29. Si toglie il secondo col mutare il gerundio in 
verbo retto da particella. 


Così » sembra tempo di condurci » si scioglie in questo » sem- | 
bra tempo che ci conduciamo » e però dirassi con Plaut. #6 
detur tempus esse ut eamus ad forum. 

30. Il terzo si toglie alla guisa stessa. 


Così » vengono ad essere ammaestrali dai savi » venfunme ut 
a docus erudiantur. | 

31. L’ultimo togliesi e voltando il passivo in at- 
tivo, e risolvendo questo alla forma già detta. 

Così » il padrone è avido che altri lo serva, lo aduli, lo com- 
passioni » herus cupidus est, o cupit ut sibi inserviatur, ov- 
vero ut alii sibi inserviant o fumulentur; ut sibi assententurz 
ut eos sui misereat. 

32. Somigliante risoluzione ha luogo, qualvolta in- 
tra la preposizione e l’ infinitivo si tramezza la par- 
ticola non; come » a non dire, a non fare »: ne 
dicam, ne faciam, 

Che sc il non precede la preposizione, si può ben usare il . 
gerundio: come » tu vivi, non per deporre, ma si per assodare il 
tuo ardimento » è lo stesso che dire » tu non vivi per depor- 
re ec. e quinci dirassi con Cic. Wivis, non ad deponendam, 
| sed ad confirmandani audaciam. 

33. Lo stesso gerundio potrebbe mettersi in geni- 
tivo retto da caussa, gratia, ergo. 

Come Cic. MNegotiandi caussa, per mercantare ; disserendi 
gratia, per disputàre; otiandi ergo, per darsi all’ozio. 

34. Lo stesso, quando è retto dagli aggiunti degno 
od indegno, si risolve col soggiuntivo retto dal relativo. 

Come » siam degni d'eritrare a parte del tuo disegno » di 
gni sumus quos habeas tui consilii participes. Cic. — » Let 


tera’ indegna d'esscrci da te inviata » litterae indignae quae 
a te nobis mitterentur. ld. 


Si può pure alla greca, usar’ l' infinito: come Virg. Dignus 
amari — Quit. Legi dignus — Ter. Indignus admittere — 
Quiut. /ndignum vinci — Si puot' anco adoprare il supino, 
siccome vedremo. 

35. In cambio del gerundio spesso si trova un no- 
me ; ecco alcuni esempî. 
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Nato a servire, natus servituti. Cic. i 

Morto nel montare, in ascensu interiit. Curz. 

Si astengono dal baiare, latratu abstinent. Id. 

Dopo esser nati gli uomini, post homines natos. Id. ; 

Senza dispendiare , senza contrastare s sine impendio, sine 
controversia. Id. . 

Questi volgari son comuni agl' infinitivi, e però alla maniera 
di questi si potranno medesimamente risolvere (10). 


CAPO XVI. 


DE SUPINI 


1..I supini hanno due terminazioni, l’una di voce 
attiva in um, l’altra di passiva in (1). 
La formazion de' supini, tanto regolari, come irregolari, fu 
data a lungo nel libro 1, c. IV, sez. Ill : la loro significazione. 
pur ivi, sez. V, art. III. 


ART. l. SUPINI DI VOCE ATTIVA 


DI 


2. Il supino in um è retto e regge : è retto, dai 
yerbi di moto, regge i casi del verbo da cui deriva, 


Esempi di supini retti : Ter. Percontantum ibo s andrò a 
domandare. — Id. Abi deambulatum, vattene a spasseggiare 
— Liv. Erulatum abiit, n'andò in esilio. 

Di supini retti insieme e reggenti : Plaut. Op:dentus it pe- 
titum pauperioris gratiam, il ricco va ad implorare la grazia 
del povero — Ter. Nutricem arcessitum iit , andò a chiamar 

la balia — Virg. Servitum matribus ibo s andrò a servire le 

madri. 

Coloro i quali pensano che i supini sieno veri nomi, inse. 
gnano che in tali costrutti vi è la ellissi della preposizione ad; 
€ però, secondo loro, da questa sono essi retti s anzichè dai 

‘ verbi. Così, it petitum sarehbe lo stesso che il ad petitum, 0s- 
sia ad petitionem : percontatum ibo, lo stesso che ad percon- 

talum, cioè ad percontationem; e così gli altri (2). 


3. Il supino in um ha la forza transitiva, secondo 
che nasce da verbo attivo o neutro. 
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4. Se il verbo non ha supino (come sono i difet- 
tivi e gl’impersonali) si risolve colla particella ut e ’l 
modo soggiuntivo. 

Così, Venne ad imparare, venit ut disceret — Torna a stu- 
diare, redit ut studeat : perciecchè disco e studeo mancauo di 
supini. Altrimenti si userà de’ sinonimi; come qui venit per 
cepium Llitteras, redit instructum sese. 

Si può ben anco sostituire il gerundio ; come venit ad di- 
scendum, redit ad studendum. i 

Si può ugualmente surrogare l'infinitivo, alla greca; come venit 
discere, redit studere. 

Si può finalmente adoperare il participio futuro; come venit 
percepiurus litteras, redit vacaturus studiis (3). 


ART. II. SUPINI DI VOCE PASSIVA 


5. Il supino in w è retto, ma non regge. 

E retto d’ ordinario da’ nomi fas, nefas, pus; e 
dagli aggiunti absurdum, acerbum, credibile, difficile, 
dignum, dulce, incredibile, infandum, mirum, neces- 
sariuu, oplimum, pessimum, speciosum, terribile, tur- 
pe, utile, e somiglianti. i ; 

Così Cic. O rem non modo visu foedam, sed etiam auditu! 
— Optimum factu — Difficile dictu (|). 

6. Gli altri addiettivi, e non pochi anco di questi, 
amano altresì 1’ infinitivo: come, Aequum est facere 
o fieri, dulce et praeclarum mori. 

Sebbene quest'infiniti uon'sono relti, ma piuttosto reggenti, ’ 
perchè stanno per nome o soggetto di proposizione; come qui: 
Sucere sta per effectio, mori per mors. 

7. Talora questo supino si costruisce a maniera di 
semplice nome, di cui veste 1’ indole. 

Così, trovasi con aggiunti : Quint. Z'erba ipso auditu acerba 
— Gell. Zersus assiduo memoratu digni — Tac. Copiae re- 
centi lectu auctae. I : 

Talora pur trovansi nel plurale : Ovid. Tempestiva meis ve- 
niet narratibus hora, in vece di tempestiva narruu. 

Talora ban preposizione espressa: Ovid. Zrn promplu; ex visu 
—— Quit. In recepi difficilis (5). 
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Dove poi ron è espressa la preposizione, si sottintende in 
ambo i supini, «come an dial esempio di Catone che gli abbrac- 
| cia ambidue: Primus cubitu surgat , postremus cubitum eat, 
. cioè a cubitu, ad cubitum. 

8. Il supiuo in «, formandosi da’ verbi passivi o 
comuni, ha significazione passiva; come dictu,.a dirsi; 
— hortatu, da esortarsi.. 

Ma pur se ne ‘trovano formati da neutri e da ‘deponenti. 
Da neutri, Liv. Migratu difficile; foedum exitu; eventu mi- 
rabile. Da deponenti, Cic. Perpessu aspera — Staz. Defessa 
venatu— Tac. ‘Rarus egressu.: ne' quali esempì la signilica- 
zione è intransitiva. 

9. Ove manca Îa voce di questo supino, si risolve 
‘o colla particella u4,-0 col gerundio, o coll’ infini- 
tivo, alla maniera che si disse il supino attivo. 

‘Così, agro a mangiarsi, acerbus ad vescendum; degno di es- 
ssere imitato, dignus quem imitemur. Ma pur disse Val. Mass. 
Ardua imitatu, utilia cognosci; benché imitor sia deponente, 
€ cognosco abbia il proprio supino ‘cognitu. 

40. Talora in cambio di supino si adopera un nome. 

Così, cose degne d'essere conosciute, res cognitione dignae. 
Cic. — Degna cosa d'esser scritta, res scriptione digua. ld. (6). 


+ 
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 cAPO XVII. 


DE PARTICIPIY 


61. I participî han quattro voci, due attive e due 
passive. 

La loro formazione fu dichiarata nel lib. I, c. IV, sez. JI; 
siccome nella sez. VI furono minutamente esposte le lor de- 
sinenze, le provegnenze, i volgari, le VENISCaRORICÀ i gradi, e 
gli usi; nè qui accade ridirli. 


ART. I. PARTICIPÌ DI VOCE ATTIVA: 


2. Due sono i tempi di attiva desinenza, il presente 
in uns 0 ens, e ’l futuro in rus. 


3. Questi participîì ammettono i casi eden che 
i verbi donde sì formano. 

Ecco esempî di tutti i casi : 1.° Col nominativo Zivens o 
victurus qriseri 2.° Col genitivo, pra o accusaturus furti: 
3.° Col dativo, Dans o daturus alicui : 4.° Coll accusafivo 
semplice, Docens o docturus artes. 5.° Coll’ accusàativo retto; . 
Iens o iturus in agrum:6.° Coll’ablativo semplice., Utens 
o usurus bonis : di °. Coll’ ablativo retto, Solvens o soluturus 
- a vinculis (1). ; 

4. Quando il participio non n difota teni edi ma qua- 
lità, prende l indole di semplice nome, ed invece del. 
l’ accusativo regge il genitivo. . 

Così Cic. Amans patriae, in vece di amans patriam, OY. 
vero amator putrie — Sall. Alieni appetens, in cambio di alie- 
num appetens o alien appetitor: e così pur Cie. Dignitatis re. 
ur Sall. Patiens inediac. * 

5. Quando poi prende forza di aggiunto , si può 
talora fare comparativo o superlativo. 

Come /ndulgens, indulgehtior, dii observans, 
.- observantior, observantissimus: 

6. Talvolta il participio si i adopera. in luogo del. 
P ipfinitivo, 


= 13 
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Così, nel presente, Liv. Partem periculi sustinentes vidù, 
in vece di suslinere — Id Cum àadversantes pacis arguerentur, 
in vece di adve'sari. 

Nel futuro, Plaut. Adolescens minas daturus dizit, per se 
glaturum esse — Prop. Visura speraret Ulyssem, per se esse 
visuram. E : 

7. Come la voce così la forza ‘di questi participî 
e attiva o neutra, | i 
- Se dunque il volgar del participio presente, è pas- 
sivo, couvetrà voltarlo in attivo,-evwero risolverlo 
o.col verbo indicativo retto dal pronome qui, 0 col 
soggiuutivo retto dalla particola quum. 

Così, estreilandosi la lingna s’impara; sermo qui exercetur, 
© Ovvero quum exerceatur, ediscitur, N 

‘8. Che se il verbo è neutro ‘0 deponente, il ‘vol- 
gare passivo si velterà in attivo. e 
.' Così,. studiandosi la lingua si apprende, sermo cui studemus, 
ovvero quum illi studeamus, ediscitar. 

Coiali risoluzioni col qui o quum sono famigliari agli sccit- 
tori in tutti i.tempi de’ participî, eziandio di quelli che hanno 
le voci proprie : come Qua canirà, per veriens; quum ve- 
nerit, per venturus; qui diceret, per dicens; qui dixerit, per 
diclurus, 

9. Quando il volgare si riferisce al soggette della 
proposizione, il participio si mette in nominativo: ma, 
se quello si riferisce a casa abbliquo, questo si porrà 
in ablativo. SI E . ì 

Così, io tacendo leggo; io tacendo, tu leggi. Qui il primo 
tacendo è retto, il .secoudo obbliquo : però dirassi; ego tucens 
lego; me tucente legis. Sinn 

Cosi, dovendo i legati partire, vennero io senato; dovendo 
i legati partire, veane il senato, diremo : profeciuri legati, in 
senatum veneruni; profeciuris legatis, senatus venit, DE 

‘10. Ove manchi la voce.propria del participio, 0 
si sostituisce un sinonimo , o si risolve alla maniera 


test® indicata. A | 
> : 14.,Il participio futuro si può anoo sciogliere nei 
medi seguenti. ti se | i 


\ 
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Sta per. piovere : prope est ul pludi; în eo est ul 
pluat; prope adest, parum abest quin pluat; futurum 
est ut pluat, iam iam pluet; mox 0 protinus pluet., 
Simile dicasi degli altri tempi e delle altre persone: come, 
stava io per venire; fummo noi per tornare ; voi sarete per 
‘ dire; stando o essendo altri per fare; essendo stati molti per 
° pentirsi, per®ricordarsi, per morire, lam iam venturus erum: 
prope eral ut venirém; mox redituri, prope fuit ut rediremus; 
parum abest quin dicas; quwr în eo sint ut faciant; ‘quirià 
parum abfuerit.0 abfisieset quin multos poeniteret o poenituerit, 
quio malti memineviat o meminissent, quin morerentur o morti 

fuerint. l È ag | 
Il tempo in che si fa la risoluzione vuol esser detcrthiuato 
da quello che regge, perchè. sieno ambi propinquì od ambi re- 
noti; si:come più volte si è avvertito." Ann 
12: L' accusativo del participio faturo ha la stessa 
voce che l’ infinito futuro, amalurum, ani, um; se 
mon che a questo per lo più si aggiugne esse 0 fore, 
e si premette ua verbo finito, laddove quello si ac- 

corda -col nome a guisa di semplice aggiunto (2). 


ART. II. PARTICIPÌ DI VOCE PASSIVA 


13. Due son parimenti i tempi di passiva uscitura 
il passato in us o sus, e "l futaro in dus. 
1h. Questi participî passivi ricevono i casi che di- 
cevamo gli attivi loro corrispondenti. ei 
Così dirai: damnaus o damnandus criminis; traditus o tra- 


dendus alteri; rogatus o rogandus sententiam; indutus o in- 

ducendus clumyde; victus o vincendus ab hoste. ue 
15. Anco qui il participio passato talora depone la. 
notazione di tempo, e prende la natura di aggiunto; 

e così è capace di gradi. . — i Si. 

- Così, doctus, se è participio, significa ‘colui che fu ammar. 
strato in avanti; ma, se dinota uno di dottrina furnito, è un ag- 
giunto qualitativo , e però può dirsi doctior, doctissimus ; ine 
siructus, instructior, instructissimus. l 

Presi por aggianti amano diveisi casi : comey Cic.. Dectus, 
seruclitus, peritus litteris — Ces. Insuetus laboris — Or. litdur 
ctus pilae — Sall. Profusus sui, ec, 


’ 
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16. Si adopera un tal participio in cambio dell’ia- 
finitivo. ua | 
Così Or. Znsecta monstris terra delet suis, in vece di dolet 
Se iniectam esse. - i 
17. La significazion del passato è passiva ne’ par- 
. Sl de’ verbi passivi, attiva o neutra in quelli dei 
‘verbi deponetiti, comune in quelli de’ verbi comuni: 
mancano comunemente di questa voce i neutri (3). 
Pare si trova exosus e perosus, pransus ed impransus, coe- 
natas ed incoenatus, potus e iurutus, in significazione attiva: 
ed all’ incontro, festinatus e properatus, obitus e vigilatus coa 
assai altri, benchè nati da neutri, in passiva. 
18. Che se il volgare del participio passat» è at- 
. tivo, converrà voltarlo in passivo, ovvero risolverlo 
alla maniera anzidetta- 
. Così » Avendo detto tai cose si tacque » è lo stesso che » dette 
tai cose ve però volterai, Zfis-dictis conticuis; ovvero risolverai, 
uu haec dixisset, o postguam haec dixit, o con Virg. Haec 
ubi dicta dedit. SRL 
Così, partito, tornato, può dirsi profectus, reversus: ma, an- 
dato, venuto, non può dirsi ius, ventus, perchè i primi son 
deponenti, i secondi neutri: ande questi risolverai, cum iverim 
O ivissems cum venerim o venissem; oppure posiquam bvi 0 
iveram, ubi veni o weneram. 
Gli stessi risolvimenti han luogo in tutti i verbi o neutri o 
deponeati o impersonali che mancano di particinig passato: 
19. La voce del participio futuro passivo talora 
dinota tempo; ma più sovente esprime dovere, con- 
venienza, necessità. 


In questo secondo significato si appella participjale, 


siccome altrove si disse. 
° Così Amandus, timendus, sono sem plici participì , sc suo» 
mano, colui che sarà amato, che sarà temuto: diventano par- 
ticipiali, se discgnan uno, che è degno d’anore 0 di timore. 
20. Il participiale altro è variabile o personale, 
altro invariabile od impersonale. 
Personale è quello che si accorda col nome iu ge- 
nere numero e caso, come gli aggiunti; e questo sì 
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forma da’ ‘verbi transitivi, sieno attivi o deponeuti: 
come Res gerenda, ius dicundum, facinus mirandum, 
o detestandum. | È 
. Impersonale è quello che trovasi nel solo genere 
neutro, nè si accorda con nome; e nasce da’ verbi 
intransitivi: come Zivendum est, serviendum erat (N). 

Anco i verbi attivi posson dare l'impersonale, quando si usa 
assolutamente : come fuciendum est, vincendum fiit. Ed al 
I incontro neutri leggonsi fatti personali: come Caresdus, r0- 
lendus, regnandus, sonandus ec. e deponenti, come ulendus, 
abutendus, fruendus, vescendus ec. c. 

24. I verbi impersonali, come mancano di gerundi 

. e. (1 e» . ° 0°. 
e di supini, altresì son privi di participiale. 

Nondimeno ritrovasi poenitendus, pudendus, come i gerunidli 
poenitendi, pudendi, e i participî poenitens, pudens, poeni- 
turus, pucditurus. nni 
— 22. L’unoe l’altro participiale si adoperano in tutti 
i tempi e in tutti £ modi. — Sl 

Così nell’ indicativo, amardum est si deve amare, amandum 
erat si doveva amare, amarndum fuit sì dovelte 0 si è dovuto 

amare, amandum fiterut'si cra dovuto amare, armanduia er.t 
si dovrà amare, amandum fuerit si sarà dovuto amare. 

E così nel soggiuntivo, amarnslum sit, esset, foret, fuerit, 
fuissetz e neil' iuliutivo auiandum esse fuisse fore, ea 

23. I personali poi variano e genere e numero .e 
caso e persona: RI E 

Così amandus, a, um sura, es, estj amandi, ae,-a stmus, 
estis, sunt, 0 eramus, o fuimus ec. A 

2". Il participiale si costruisee a modo dei verbi 
passivi, cioè coll’ ablativo o col dativo: ... 

Cic: Civis huiusmodi ab omnibus laudandàs ac diligendus 
est — Liv. Zlic vobis vincendum aut morieridum est. 

25. Ammette anco talora i casi di compimento, alla 


bi 


forma del verbo onde nasce. 3 


Cic. To sibi fericio est utendiuni: dove il-tibi è casa’ del 
porlicipiate, tuo iudicio-è caso del verbo utor. Id. Gerendus 
est tibi inos adolescentibus: > ubi. è richiesto dal participiale, ludo- 
lescentibus dalla frase nie gero, cioè vbtempero., che ana 
tt dativo. > Di uo 
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26. Che se concorressero due dativi, l'uno di reg- 
gimento del participiale , l'altro di compimento del. 
verbo; allora per evitare l’ equivoco il primo di essi 
converrà metterlo in ablativo, o altrimenti mutare co- 
strutto voltando il passivo in attivo. 

Così nio debbo servire a te » non potria dirsi, mihi servien- 
dlum est ubi, poichè non saprebbesi qual di due sia il servente, 
quale if servito: dovrà dunque dirsi, a me ubi serviendum est, o ri- 
avlvendolo, oportet me tubi servire; expedit, opus est ut tibi 
deserviam. 

27. In vece di nominativo rinviensi presso gli an- 
tichi 1’ accusalivo. di ; 

Uosì, Lucr. Aeternas qeran poenas în morte timendum, 
iu vece di poende timendae — Varr. Faciendum aras quatuor, 
in vece di faciendae arae. Ma questi costrutti, che di sopra 
vedemmo esser comuni al gerundio nominativo e accusativo, 
(con cui si confonde il participiale) son oggimai andati in disuso. 

28. 11 volgare de’ participiali è vario, come « si 
debbe amare, si vuol amare, convien amare; è forza, 
è richiesto, è necessario di amare » (5). 

29. Se questi volgari si annunziano attivamente, 
bisognerà voltarli in passivi per rendersi latinamente. 

Così » dobbiamo imitare l'usanza de’ medici » volterai » si 
debbe imitare l' usanza de’ medici » Consuetudo medicorum 
amitandu est: Cic. — 2) To debbo placarlo » lo stesso che » egli 
debb' esser placato da me » /s mihi o a me exorandus est. Ter. 
.-.90, Se.il latino. manca di voce propria, si risolve 
coll’ infiuitivo retto da’ verbi dedeo, oportet, upus est, 
necesse est, dignum est, par est, © simili. 

Così » dobbiamo essere vigilanti » vigiles esse debemus — 
hisogna pentirvi del male » expedit tîbi mali poenitere (6). 


ESERCIZI SOPRA GL’ INFINITIVI, GERUNDI, 
o SUPINI E PANTICIPÌ 


4% 3 è 
. 


* 


:.. Praponghiamo, al solito, alquanti csemptari di analisi, ondc 
rifrusiare e ribadire le regole sposte sul reggimento di queste 
guattio modificazioni di verbi. — 


‘Esempio I, dal principio della Guerra Catilinaria 
di Crispo .Sallustio: 
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Omneis homines, qui sese student praestare ceteris 
animantibus, summa ope niti decet, ne vitara silentio 
transeant. 


Praestare è un iufinitivo presente, retto dal verbo finito 
student : il qual verbo, quando dinota dramare, è attivo, € 
però vuole un accusativo, le di cui veci compie il pruesture, 
in vece di pruestantiam. : | 

Quando il soggetto dell'infinitivo è lo stesso che quello del 
finito, si può omettere l' accusativo reggente : come studeo, 
cupio, volo pracsture, antecellere. Ma pur qui trovasi espres:o, 
ed è sese.. 

Ogoi infinitivo ammette i casi del suo verbo : ond'è che qui 
trovasi il dativo di relazione, ceseris animantibus. 

Niti è iutinitivo del verbo deponentu nitor, eris, nisus sum: 
il suo soggitto è omnes homines, ch'è accusativo; il quale in- 
sieme @1| nil summa ‘ope, fa pur da soggctto al verbo decet; 
di modo che questo verbo impersonale non regge in vefità, 
ma è retto dal riti. Il compimento poi di questa proposizione 
è la seguente, ne vitam silentio traseant : dove sì trova una 
risoluzione d' infiuitivo, giacchè il suo volgare si è » conviene 
sforzarsi di non passare la vita in silenzio ». È siccome per 
non umare sì fa ne amem, così per non passare si rende ne 
granseam. Ma qui si mette persona terza plurale, perchè vuol 
accordarsi con homines : e dicesi traseani, e no transirent, per- 
chè è retto dal verbo principale decer, ch'è presente e pro- 
pinquo. I 

Esempio II, dal principio della Guerra Giugurtina 
delio stesso Sallustio : | 


° Falso queritur de natura sha genus humanum, 
quod imbecilla atque aevi brevis finte potius quam 
virtute regatur : nam contra reputando, neque maius 
aliud neque praestabilius invenias . . . Animus ab- 
unde pollens potensque et clarus est . + + Sin ca- 
pius pravis cupidinibus j-ad inertiam et voluptates 
corporis pessundatus est, perniciosa libidine paulisper 
‘ usus . . + Quanto studio aliena ac nihil profutura 
| appelunt . . + eo magis pravitas eorum admiranda 
est «+ + + Verum minime mihi hac tempestale cupien- 
da videntur . . . Nam vi quidem regere patriam aut 
parentes imporlunum est, cum omnes hostilia porten- 
dant. Frustra autem niti, meque aliud sc fatigando + 


‘ 
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nisi odium quaerere, extremae dementiae est . . . 
Mugno usui est memoria rerum gestarum; cuius de 
virlute, quia multi dixere, praetereundum puto. 


In questo tratto v'ha esempli d’iofinitivi, di gerundì e ge- 
rundivî, di participî e participiali ; come altresi di varie loro 
risoluzioni. Applichiamo a ciascuno i precetti già dati. 

Queritur, si duole, è uno de' verbi che in vece dell’infini- 
tivo: aman la risoluzione col quod, e tal si è quod regatur, in 
vece di regi. Queritur è deponente, regatur è passivo: amen- 
due amavo l'ablativo, che nell’uno ha la preposizione espressa, 
de natura staz nell’ altro l'ha tacita, forte e virtute. 

Reputundo è geruudio ablativo del verbo: reputo, verbo at- 
tivo, ma qui usato neutralmente, perchè manca di oggetto: egli 
serve a modificare il verbo finito anvensas, che regge è due ac- 
eusalivi maius c prestabilius, Ù 

Pollens potensque, sarehbono di lor origine participî Pesenti, 
da’ verbi neutri polleo e possum: ma poichè non dinotano tem - 
po (ciò ch'è proprio- d'ogni participio), son. adoperali come 
semplici aggiunti del nome anémus, ed attribuiti della copula 
est, ugualinente-che clarus. 

Captus è participio passato. passivo , da capror eris capius 
sum; il quale, alla: gaisa del werbo-da cui deriva, vuole l’abla- 
tivo, ed è pravis cupidinibus senza preposizione , perchè cosa 
inanimata, come di sopra forte e virtute; ma s'intende a 0° ab. 

Pessundatus non è participio , ma bensi passato indicativo, 
perché unito ad est, come amatus est, da pessundor, aris, atus 
sum, composto dal verbo do e da pessum che altri chiama 
avverbio, ma che forse è un supino, in vece di perditum; opd'è 
ire pessum, andare in rovina. | 
. Usus è pur participio. passato del deponente «tor, che ama 

«Il termine în ablativo, ed è perniciosa libidine. 

«Profutura, participio futuro da prosiun, prodes, profui, senza 
supino, da cui per altro si formano i participî futuri. Egli non 
la nome con cui accordare : ma si sottinde siegoria; accusativo 
retto dal verbo appetient, siccome aliena. 1° srihil è anch'egli 
accusativo, ma non è retto nè da appetuat nò da profiuura, 
ma si dalla tacita preposizione circa. 

Admiranda, sarebbe participio futuro passivo , se indicasse 
tempo : ina poichè dinota dovere o convenienza, egli è un par 
tisipiale, ed è variabile, perchè nasce da depomente transitivo 
Sdniror, aris, atus sum. È femminino, perchè concorda con 
Praritas; ed è presente, perchè si unisce con ess: per altri teinpi 

durcbirsi admirandus, a, um erat, fuit ec. 

Cupienca, puot' essere o partic:piale anch' esso, al modo già 
detto, ovvero un gerundivo:di'caso’adulinativo, nestro, piuaic. 
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Regere, è un infinitivo che fa le ‘veci di nominativo, il reg: 
gere; come dicesse regimen o rectio, ‘il reggimento. Esso in- 
tanto si costruisce con tre casi diversi: il primo è di concor- 
danza, importunum nominativo neutro, perché tale è regere; 
îl secondo è di oggetto , patriam aut parentes, richiesti dal 
verbo attivo ch'è lo stesso regere; il terzo è di modo, cioè vi, 
retto propriamente dalla tacita particella «cum. | 

uum omnes portendane , è un gerundio risoluto ; e vale 
» tutti mostrando, tutti augurando x» il cui oggetto è hestlia. 
 Niti e quaerere , sono anch'essi due infinitivi che stanno 
De nominativi, in vece di nisus e quaesitio. Nascono da nitor, 
deponente intransitivo, e qui assoluto; e da quaero, attivo che 
regge gli accusativi neque aliud nisi odium. DE 

Fatigando, gerundio ablativo, esprimente il modo del verbo 
suddelto : nasce da fatigo, attivo, reggente l'accusativo se. 

Extremae dementiae, è un genitivo retto dal sottinteso no- 
minativo res o munus o simile. Egli è «il predicato della pro- 
posizione, il cui soggetto è niti e quaerere, e la copula est. 

| Questo verbo est, che col genitivo dinota ora importare ed ora 
appartenere; con un dativo significa avere; con due, arrecare; e 
questo dinota il seguente, magno usui est, ove sì sottintende 
il secondo dativo nobis, cì arreca grand' titile. 

Quia multi dixere, è un infiuitivo passato risoluto del vol. 
gare proprio, per averne molli parlato; come, per avere noi a- 
mato, quia amavimus. 

Praetereundum, è un gerundio accusativo che fa le veci del- 
l’ infititivo-praeterire, quando è retto da° verbi di stimare, pro- 
porre, decretare ec. come qui è puto. na 

Esempio III, dall’ Eneide di Virgilio : 

Suspensi Eurypylum scitatum oracula Phoebi 

_ Mittimus . . + Terribiles visu formae. 


In questi due versi abbiamo esempi dei due supini, de’ quali 
non se n’ crano incontrati negli squarci antecedenti, e di cuì 
solo ci resta qui a mostrar l’uso. E 

Scitatum è supino attivo, perocchè nasce dal deponente tran- 
sitivo scitor, ‘aris, atus sum. Egli è retto e regge: è retto dalla‘ 
tacita preposizione ad, richiesta dal verbo di moto, mittizzusz 
lo stesso che scilandi caussa , o ad scitandum , o socitari, o 
‘ scitaturum, ovvero ul scilelur O scitaretur. | 
‘Regge poi, come verbo transitivo, l'oggetto orucula Phoebi.- 

Fisu è supino passivo, che però non regge casi, ma è retto. 
in apparenza dall’ aggiunto terrbiles, in realtà dalla preposi- 
zione in soltintesa, quasi n visione in, adspectu; che però da 
alcuni un tai supino csedesi vero nome. . tai 
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CAPO XVII 


DE CASI LOCALI 
$ 1. Locali chiamiamo i casi de* nomi ch’esprimono 
alcun luogo (1). | i | . 
2. Questi momi di luogo si uniscono generalmente 
ai verbi indicanti lo stato o il moto del soggetto. - 
‘ Verbi di stato si dicon quelli ch’'esprimono stazione, dimora, 
anenza, come esseré, vivere, dimorare: di moto son quell? 
che scgnano movimento, passaggio, arrivo, come ardare , ve- 
mire; drrivare. He > Pl ) 
Eceo pertanto la divisione di questi. locali, e la partizion di 
questo Cape, _ . 7 


pala ART. I. CASI DI STATO 


3. T nomi, tanto i comuni d’ogni luogo, quanto i 
proprî di regni, province ed isole, congiunti a’ verbi 
di stato , si pongono in caso ablativo colla preposi- 
zione in. 

Liv. Haec eo anno in Italia, in Sicilia, in Africa, in Hispa- 
mia acta sunt. — Abbiamo qui in unico esempio quattro nomi 
proprì di regioni : esempî di nomi comuni s'incontrano ad ogni 
passo, come Esse in senatu, degere in agro ec. ‘ 

4, Da questa regola si eccettuano aleuni nomi pro- 
prì, e pochi nomi comuni. si 

5. I nomi proprî eccettuati son quelli di città, ca- 
stelli e villaggi : i quali, 1.° se sono della prima o 
seconda declinazione; si pongono.in genitivo. 


* Cie. Egnatlus Romae est— Auson. Mediolani mira sunt - 


osanta — Ma questi genitivi son retti dal nome dn urbe, o si- 
nsile sottinteso, che non di rado pur trovasi espresso. 
| _ Così Cic. Albae constiterunt in urbe opportuna — Id. Cas- 
sus est in oppido Antirchiae. 

2.0 Se sono della terza declinazione, ovvero di 
numero plurale, amano l ablativo semplice. 
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Cic. Philipus Neapoli est y- Lentulus Puteolis — 11 primo 
| mome è singolare della terza, il secondo è plurale della secon- 
da; e però sono ablativi senza preposizione espressa, ma tacita. 
Così pur disse Cic. Moriuus Babylone; floruit Athenis. 
_ 6. I nomi comuni eccettuati sono, domus e humus, 
femminili; bellum e duellaum, neutri della seconda, che 
pur amano il genitivo; e rus della terza, che ama 
* ablativo semplice. 
Cic. Quibuscumque rehus vel belli pel ‘domi poterunt, rem- 
publicam augeant. al ; 
Così pur disse; Mumi putrescat; domi tuae quam alienae 
esse mavis — Liv. Domi wilitiaeque; rure sepeliri se inssit. 
Anco qui vi ha ellisei , essendo tai genitivi retti da’ taciti 
nomi sn loco, in tempore, in aedibus ec. 
Che se tai nomi si hanno a render ‘plurali, seguiranno la 
\regala undversale, non potendo dirsi domorum, ma ir domibusz 


né ruribus, mia în villis o in agris. i 

'7. Non mancano esempî, in cui e i nomi comuni 
| si trovano senza preposizione, e gli eccettuati con. pre- 
posizione : ma non si vogliono senza bisogno imitare. 

Così Plin. Im MNaea, oppido Troadis — Cic. Domi Caesarisy 
e in domo Caesaris — Sall. In bello-ec. ove la’ preposizione 
si trova espressa, e fa sintassi divien regolare, nen più figurata. 

8. I nomi proprî di templi e chiese o si esprimono 
mel medesimo caso, ovvere si tacciono per eleganza. 

è Cic. In templo Herculis — Praut. In Dianae Ephesiae, s'iu- 
tende uede o funo. 

"Valora si truvano in accusativo con ad in vece di apud» 
Cic. Senatus hubitus ad Apollinis; ad'Minervacj ad Telluris, 
cioé aedem. iS 
9. I verbi colo ed incolo abitare reggono l’accusa- 
tivo : come Cic. Has terras coluni. i 

10. 1 verbi hadeo ed habito aminettono la comune 


e la propria costruzione: come Plaut. Syracusis habet 
— Cic. Corinthunm habebant (2). 


| ART. TI. CASI DI MOTO © 
18. Il moto è triplice, cioè da luogo, per luogo, 
a luogo. i 
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12. I nomi congiunti a’ ‘verbi esprimenti moto du 
luogo, vanno in ablativo con preposizione a, ad, cx, de. 

Cic. Ex Sicilia gradus imperii factus est — Curz. Ex Ara- 
bia rediens Alexander. È 

13, Gli eccettuati di sopra ordinariamente ricusano 
la preposizione espressa. l 

Cic. Tu Roma profectus es — Adest legatus domo missus 
— Ter. /ideo rure redeuntem senem; cioè ab Roma, e domo, 


de rure. 

‘14. Talor questi ancora ammettono tal particella- 
esplicita; e molto più quando si accoppiano con ag- 
giuati. i : 

- - Cic. A Brundusio — Liv. Ab Carthagine--Irzio, Ex Acilla 
civitate libera veniunt — Liv. Ab Torone recepita profectus. 

E-così i due nomi domus e rus: Cic. Remigravit e domo 
nova — Gelli. De proximo rure portabat, 

_15. T nomi de’ templi o si esprimono o si tacciono 
alla guisa suddetta. . i 

Si esprimono, Plaut. Ab aede Veneris refero vasa — Si tac- 
ciono, Cie. A Vestae. ducta es. . se 

16. I verbi cedo, moveo, pello, prodeo e simili, or 
ammettono ed ora rigettano la preposizione. 

Cic. Ztalia cessit; senatu movit; cioè ex Italia, ex senatu. 

17. I nomi di moto per luogo si pongono in ac- 
cusativo con per. se 
. Liv. Terrestri per Hispaniam Galliasque itinere , Italiam 
petit — Cic. Iter mihi ficiendum per Lycaoniam, per Isauros, 
per Cappudociam. si : 

18. Gli eccettuati di sopra o ‘si costruiscono alla. 
| maniera comune: come Plin. Per Olympiam fluens; 
. per Seleuciam vadit. | i 

Ovvero col semplice ablativo, come Cic. Zter - Zao- 
dicea faciebam — Domo vel rure transibam (8). 

. 19. I verbi cagor, volito, vehor, spatior, e simili 
sì costruiscono or coll’un caso ed ora con l'altro. 


| 
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Così, Cic. agabantur in agris — Tac. Volitubant per fora. 
20. I nomi di moto a luogo si mettono in accu- 
sativo. con in, se si va dentro; ovvero ad, se sì va 
intorno. 
Cic. Cum in Africam venissem — Ad ea loca accessit. 


21. I sopra eccettuati d’ ordinario rifiutano la pre- 
posizione. i 

Cic. Epistolas Catinam, Tauromenium, Syracusas commo- 
dius mittere potero — Ter. Domum revertor; rus ibo. © 

‘22. Ma non di rado anch'essi l’ ammettono : come 
Cic. Profectus sum ad Capuam — Curz. Ad Nisam 
urbem pervenit — Properz. Ad doctas proficiscor A- 
thenas. 

E così domus e rus quando son con aggiunti o in plurale: 
. come Plaut. Zntroeo in nostram domum — Cic. In domos in- 
troduzit — Cum in sua rura venerint. 

Ed all'incontro i ‘comuni la -rigettano : come , Virg. Ibitis 
lialiam — Liv. Cyprum navigat — Cic. Sardiniam veni. 

23. I nomi de’ templi si usano espressi o taciti, 
come sopra. | Ka 

Espressi, Cic. Ad aedem Caesaris proficiscor: taciti, Plaut, 
Ego in Veneris eo. . ., 

24. I verbi, peto andare, repeto ritornare, e così 
tango, attingo, adeo, assequor, giugnere o approdare, 
aman più spesso il semplice accusativo. 

Così Oraz. Nemus petit — Liv. Oppidum repetunt, e così 
Virg. Ze viam — Cic. Redire viam, pergere er cc. 
25. AT moto a luogo si riferisce il noto verso luo- 

g0, e fino a luogo. ; 

Si costruisce l’uno e l’altro alla guisa medesima, so- 
stituendo alle particelle in o ad le altre persus o usque. 


Cic. Pompeius Larinum versus profectus est Sacerdote» 
ue Ennam profecii sunt. it 
‘ "Talora rinviensi l'una e l'altra particella : come ‘Cic. Zien 
ad Alpes versus incidit — Usque ad Hispaniam legatos misit. 
La stessa particella usque si usa pel moto infin da luogo, 
coll’ ab o senza : come Cic. Usque ex ultima Syria navigant 


— ld, Usque Dianio navigarunt. PA 
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26. ‘Tutti gli esposti locali si possono annunziar co- 
gli avverbi, qualora son già noti i luoghi de’ quali 


tra parola. A 


Così, trattandosi di luogo vicino a chi parla, si dirà, Îic 
Linc, loci huc, horsum — Viciuo a chi ascolta, isthic, isthinc, 


Isthac, ixihuc, istorsum — Lungi da amendue illic, illine, i- 
lac, illue, illorsum. 


Ii questi e di più altri avverbi locali ne fu dato il catalogo 
nel Lbro he ci Vi64 (4) 


CAPO ZIZ. 
DE CASI COMUNI 


#6 1. Comuni si appellano i casi che a qualsivoglia 
veibo si possono aggiugnere. 


Si parlò ‘nel capo IV de’ casi retti da’ nomi; nel V e VI, 
de' casi r.chiesti dagli aggiunti; uel VII, de' casi vaggiuuti a' pro- 
uomi; nell'VIII c seguenti, de’ casi voluti da' verbi particolari: 
resta or dunque a vedere de' casi annessi ad ogni wauicra di 
verbi in gencrale, il perchè son addimandati comuni. 


- 2: ‘Tali casi sono il genitivo, il dativo, l’accusati- 
vo, I ablativo. 


* Ognuno di questi casi non è già retto propriamente da' ver- 
lt:, ta 0 da nomi o da preposizioni; € si gli uni come le altre 
ora espliciti cd ora i 


“ 
i n 
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ORAL t: ù : \x 
3. Ogni genitivo che al verba si unisca sara sem- 
pre retto da un nome, 0 espresso 0 inleso. 


Tali sone.: t.° I genitivi esprimeati ufficio, debito, 
diguità. - di 


Cic. Noe est tui muneris, cioè alfine. — Id. Non est id 
rutionum; cioè negotium — ld. Principts est gubernare, cioè 


potestas. 

.. 259 I genitivi di qualit, di. ‘quantità , di prezzo; 
parvi e magni, pluris e minoris, inamimi e minimi, 
tanti e quanti, flocci e nihili, aequi e boni. 


te4 
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| Così Ter. Ego te non fucio flocci, s intende hominem — 
‘Plaut. Nikiti facio scire, cioè rem nihili. E questi son nomi» 
Agli aggiunti poi bisogna supplire due nomi per cavarne in- 
tero il costrutto; l'uno con cui si accordino, l' altto da cui si 
reggano. Così Ter. Fquidem. isthuc aequi bonique facio, cioè 
negotium aequi bonique preti — Cic. Tanti facies, quanti ego 
îudicavi, cioè facies rem tanti pretii ec. Ma di questi casi fu 
ragione altrove. 


3.0 I genitivi usati alla greca per ablativi. 
Or. Desine querelurum, in vece di a querelis; abstine ira- 
rum, in .vecc-di ab ira. a: 


x ° 

I Greci fem reggere questi genitivi dalla preposizione £%; 
ma i Latini non ban preposizioni che reggano ‘un tal caso. 

Ben si trovano anco in latino de’ genitivi con particelle, co- 
me Vitr. Quantitas est modulorum ex ipsius operis sumpiio, 
— per ex ipso opere — Ex aeris et terreni sunt compositae; 
per ex aere et terreno — Evit salubritatis în moenium collo- 
candorwm explicatio, per in moeribus collucandis (19) 

4.0 I genitivi cui manca il nome caussa*o gratia. 

Virg. Iustitiaene prius- mirer, belline laborum ? cioè iustitiae 
et laborum gratia — Or. Et morbi miror purgatuni te illius, 
cioè morbi caussa (2). | 


hi 


ART. Il. DATIVI TOMUNI 


® LI . ; °° ° . # | 
4. Si pone in:dativo, 1.9 ciò che indica favore, 
comodo, acquisizione. i 


. Plant. Tbi aras, tibi occas, tibi seris, tibi eidenmmetis; cioè 
per te, per tuo guadagno, per tuo interesse — Cic. Quidquid 
valebo, valebo tubi, cioè in tuo favore, in tua difesa. 


2.° Il contrario di queste cose. 

Cic. Si quid offenderit; sibi totum*, tibi Mhil offenderit; 
cioè tutto contra di se, nulla in danuo tuo — Ter. Filius mihi 
peccat, cioè a mio danno, a mio dispetto. 


3.° Ciò che dinota relazione o rapporto. - L 


Plaut. Quid ille mihi latitabar ? — Cat. Quae tibi manet 
vita 2 Gell. Messem hanc nobis adiuvent. 


k.0 Per mera ridondanza ovvero enfasi. 
Cic. An ille mihi liber, cui mulier imperat? — Mihi quidem 
Scipio vivit vivetque semper — Quidquid erit, ubi erit — Tibi 
gratulor, mihi gaudeo (3>. | 
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5. Codesti dativi sono bensì inerenti ai verbi, non 
sono però. retti da loro, ma da particella implicita, 
al modo greeo (4). 

6. Si trovano due dativi, aventi lo stesso ufficio, e 
indipendenti l’ uno dall’ altro. 

Cic. Datur tibi hoc crimini — Plaut. Reliquit mihi pignori 
putamina — Qui il tibi e '1 mihi sono dativi di compimento; 
il crimini e ’l pignori di acquisizione. 


ART. ILL. ACCUSATIVI COMUNI 


7 Si mette in accusativo, î.° un nome cui si sot- 
tintende un qualche verbo. 
Vîrg. En quatuor arus, s' intende video — Persio, O curas 
hominum, s' iatende accipe o simigliante. 
—_—‘2.° Un nome retto da tacita preposizione. 
Virgo Tremit artus; colla tumentem; Silio, Cetera non latet; 
Stazio, figitur ora Lamus: s'intende UITÀ, circa, secundum. 


3.° Le voci id, illud, hoc, unum, nihil, multum 
e simili, con cui anco si trova un altro accusativo. 

Cic. Id unum te oro — Plaut. {d- me non accusas — Cioè 
quod ad id, iuxta id. 

4. I nomi di distanza o sia misura. 

Cic. Edixit ut ab urbe abesset illia passuum ducerta — 
Liv. Millgyet ducentos passus lutitudo patet : cioè per millu, 
per mille passus. ° 

© $.° I nomi di durata ossia intervallo. 

Cic. Proviciam triennium obtinuisti — Liv. Regnavit Ancus 
annos Gualuom et viginti. 

Qui però si avverta che i nomi di spazio si usano ancora 
in ablativo: î nomi di tempo, se questo è continuato, in ac- 
cusativo; se poi è detcrminato , «n ablativo, come ora vedre- 
mo (5). 


155 
ART.. IV. ABLATIVI COMUNI 


8. Domandano il caso ablativo 
> 1.0 I nomi di causa o cagione per cui si fa una 
cosa. 

Cic. Yestra culpa haec acciderunt. 

Qui s'intende la preposizione a, de, ex, pre; la qual anco 
talora si esprime : come Ter. Lacentes hostes a verecundia 
Cic. Nec loqui prae moerore potsit. : 


2.° I nomi di affetto o passione da cui si muove. 


Ter. Ardeo iracundia — Cic. Cupiditate, dolore, studio, 
amore, odio irflammor — S' intendono qui le stesse proposi 
zioni, ex irucundia, a cupiditate ec. 

3.0 I nomi di modo o maniera con cui si opera. 

Cic. Sapientissimus quisque aequissimo animo moritur, stul- 
Ussimus iniquissimo. 

Qui s'intende il cum, che non di rado si aggiugne. Cic. Sem- 
per magno cum met dicere incipio — Cum febri domum redeo. 


4.° I nomi di stromento di cui si vale. 


Ter. Hisce oculis egomet vidi, cioè cum hisce — Talora però 
si pone in accusativo con per, come Cic. A me per litteras pe- 
tebat — Per alium transigum. 


5.0 I nomi di prezzo o valor della cosa. 


Cic. Senutus aestimasset quaternis sestertits. trilici  mocdium 
— Ter. ix drachmis obsonatus est decem. 

Nello stesso caso si adoperano gli aggiunti magno, parvo, plu- 
rimo, gninimo; come Varr, Aedificantur magro — Or. Virus 
sit vivere parvo — Ter. Te redimas minimo, st nequeas pate 
lulo — S' intende pretio, che anco si nomina, come Liv. Quirr 
pretio minore redimendi captivos. copia fieret. ...0 01h 

6.° I nomi di eccesso ossia avanzamento d’ una 
cosa sopra di un'altra. Da co 

Cic. Scipio omnes sale fucetiisque superabat — Lepore et hu 
manitute omnibus praestitit Socrates. n pi 

7° I nomi di compagnia, cui si premette la pre- 
osizione cum. » - 

‘. Cic. Circumspicite cum vestris mentibus — Virg. Rema cum 

fratre Quirinus, * ; 


0 


. 
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8.° I nomi di spazio o dimensione della cosa. 


Ces. Millibus passuum sex a castris consedit — Colum. Inter 
se distant semipedali spatio. 


. 9.0 I nomi di tempo o epoca, in che la cosa 
avvenne. | 3 
* Cic. Datum est negotium anno superiore — Quindecim annis 
ante perspexeraum. | 
Qui s'intende la preposizione in, che alcuna volta trovasi 

espressa, come Cic. Quod mihi latere possit in tempore. , 

. Anco suol dirsi “abesse bidui, tridui, quatridui, Cic. i quali 
geuitivi son retti da’ taciti nomi itinere, via, intervallo. . 
10.° I nomi che diconsi assoluti, perchè nè reg. 
gono nè sono setti, secondo la volgare opinione. 


Cic. Quae, auctore te, velle coepi; adiutore, assequar — Or. 
Nil desperandumj Teucro duce, et auspice Teucro: s' intende 
sub o cum. 

Cotali ablativi sori più frequenti co’ participî : come Plaut. 
Be absente; te sciente; se vidente — Cic. Nobis vigilanubus; 
populo ‘consentiente regnante Tranquillo — Ces. His rebus di 
cus; his ita transactis; omiribus absolutis: s'intende sub me ec. 
ex his ec. ab omnibus ec. ll 

Anzi talora senza nome espresso : Liv. Comperto, quam re- 

ionem hostes petissent — Tac. Audito, castellum obsideri : si 
sottintende negozio, nuntio, od altro siffalto (6). 


ESERCIZIO SOPRA I CASI LOCALI E COMUNI 


Ecco un psio d’esempî che mostran l'uso de’ casi, tanto lo- 
cali quanto comuni. i e 


. Esempio I, dal principio della Guerra Alessandrina 
di A. Irzio.od Oppio, continuatore de’ Comentariì di 
Cesare :- cata 


Bello Aleszandrino conflato , Caesar Rhodo at- 
que ex Syria Ciliciaque omnem clàssem arcessit; ex 
Creta sagittarios, equites ab rege Nabatheorum Mal 

.c0 evocat. | 

Bello Alexandrino è un ablativo che dicono assoluto, pe- 
rocché non è retto da veruna parola espressa; ma pur è rette 
dalla sottintesa preposizione a, che prende la forza di post: co- 
me aprandio, a coena lo stesso che post prandium, post coenara. 
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Un tal ablativo d'ordinario indica tempo, nel quale alcuna cosa 
addivenne, ed è perciò che si unisce con participio: tal è qui con. 
flato, da conflor, aris, atus sum. Quinci si spiegherà » essendo 
stata giò macchinata la guerra di Alessandria, o 2 posciaché fu 
macchinala; 0, dopo essere stata macchinata ». 

Rhodo, è un caso di moto da luogo, indicato dal verbo ar- 
cessit. Un tal moto comunemente si esprime in ablativo sem- 
plice, quando è nome di città castello o villaggio. Rodi è isola 
dell'Asia minore, ma è' insieme il nome della sua capitale; che 
però ama il sesto caso senza preposizione. 

Ex Syria Ciliciaque, sono due province, l'una dell'Asia mag- 
gsore, l'altra della minore; e per questo son rette dalla espressa 

/ perticella ex, che si usa tte nomi di regni, province ed isole. 

Fa Ex Creta, è ancl esso un mome d'isola nel mediterranco, 

e quinci si vede colla suddetta preposizione ; perchè sta’ col 
verbo evocat, indicante pur moto da luogo. 

Ab rege, o è anch'esso un moto da ltago, ovvero un caso 
d'origine, di provegnenza, di partita, qual è quella che inti- 
mava qui Cesare al re Malco, che inviasse a lui la cavalleria. 

Esempio II, dal principio del libro III della Vita 

> di Alessandro il Grande, che oggi è il primo della 


storia di Q. Curzio Rufo, poichè sono smart'iti i due an- 
tecedenti : | 


— Inter haec Alexander, cd conducendum ex Pe- 
loponneso militem, Cleandro cum pecunia misso, ad 
urbem Celaenas exercitum admovit. Mediam illa tem- 
pestate inlerfluebat Marsyas amnis, fabulosis Grae- 
corum carminibus inclytus: fons eius ex surnmo montis 
cacumine excurrens in subiectam petram magno stre- 
pitu aquarum cadit. 


Inter haec, è un accusativo di tempo continuato, dinotante 
l' intervallo in cui alcuna cosa siasi avvenata.. 

Ad conducendum militem, è un accusativo esprimenté ca- 
gione finale. , 

Ex Peloponneso, moto da luogo, che ha la preposizione espres- 
so, perché trattasi d'una provincia, d’ una penisola. 

Cleandro misso, ablativo assoluto nel senso già detto , che 
però ha il participio passato. o 

Cum pecunia, può significare e compagnia e mezzo e’ stru- 
‘menta: nel primo di questi tre sensi vuol espressa la particola 
cum; negli altri si può tacere. | 


LS 


158. capo xix. DE’ CASI COMUNI 

Ad urbem Celaenas, moto a luogo, espresso dal verbo admo- 
viL : il qual moto ama l’accusativo semplice ne' nomi di città; 
ma pur qui si trova la preposizione ad, perchè oltre H nome 
proprio Celaenas, vi è il comune urbem. 

AMediam è un accusativo retto dalla preposizione in/er, com- 
ponente il verbo interfluebat; il quale è neutro, ed equivale a 
fluebat inter mediam urbem. 

.Hlu tempestate, è ablativo di tempo, il quale è retto’ dalla 
preposizione in, che meglio si tace. 

Fabulosis carminibus è ablativo di lode, o di cagione, o di 
qualità : È retto in apparenza da inclytus, in verilà da ex sot- 
tintéso. 

Ex summo cacumine, ablativo di origine, e potrebbe anco 
dirsi moto da luogo, indicato dal participio exciurens. 

In subiectam terram, moto a luogo, designato dal verbo cadit. 

Magno strepitu, ablativo di modo, perchè addita il come 
si rovesciava la fonte. | 


CAPO XX. 


DELLE PARTICELLE 


$ 1. Intendiamo per” Particelle le ultime quattro 
parti dell’orazione , che sono e diconsi invariabili ; 
avverbio, preposizione, congiunzione, interposto. 


Le loro specie, le varietà, le formazioni , le derivazioni si 
trovano largamente esposte ncl libro JI: qui rimane a’ vedere 
1 loro usi e le luro costruzioni. 


ART. I. DEGLI AVVERBÌ 


2. Benchè gli avverbî di lor natura servano a qua- 
lificare i verbi, come lo stesso lor nome cel dice; nou- 
dimeno si trovan talvolta congiunti ad altre parole. 


Congiuuti a nomi, come semper virgo, admodum 
anus. | 


Ad aggiunti, come gnaviler impudens, prope omnes. 
À pronomi, come omrino meus, vix quisquam. 
A participî, come dene doctus, male parius. 

Ad avverbî, come’ rimis valde, parum saepe. 
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8. Si trova alcuna volta l’ avverbio in cambio-dél 
‘nome, come Persio, Clarum mane, aliud eras; ia 
vece di clara dies, alius dies crastinus. 


Ed all’ incontro in vece dell’avverbio un aggiunto 
neutro come Virg. Multa cenere s torvum clamat; 
in vece di multum e torve (1). 


. 4. Gli avverbì propriamente non reggono verun 
caso, ma pure ad ogni caso si trovan congiunti; co- 
me dalla seguente dinumerazione si renderà manifesto. 


5. Con mominativo si trovano gli avverbì dimo- 
strativi en ed ecce : Cic. En crimen, en caussa — 
Ecce nova turba, ecce rixa. 

Questi nominativi convengono col verbo tacito, est, adest, 
venil. °° 
Talora stanno coll’ accusativo ; come Plaut. En obductas 


Sores, en ludificatum herum- Cic. Ecce miserum hominem. 
Ma qui s' intende video, cernitis. | . 

_ Talor anco, a maggior enfasi, si aggiugne il uD# Cic. Eoce 
ubi Sebosus. si 

6. Con genitivo, 1.° gli avverbî di copia od ino- 
pia : Sall. Satis loquentiae, sapientiae parum. 

E così Liv. Affutim materiae ; Plaut. Largiter mercedìs; 
Virg. Fraudis abunde; Cic. Nimis insidiarum: i qual geni 
tivi son retti da’ taciti nomi res, vis, copia o simile. 

2.° Gli avverbì di luogo, ubi, ubdinam, ubique, 
ubicumque, ubivis, quovis, quoquo, nusquam, nuspiam, 
longe, minime, unde, undique, coi nomi terrarum 0 
gentium. | 

Cic. Ubinam gentium suinus ? — Ter. Nusquam invenio 
gentium — Cic. Ubi terrarum esses — Apul. Ubique terrarum. 

Si trovan eziandio altri genitivi: come Apul. Longe paren- 
tum; ubique itineris; undique laterumj; intus aedium; seorsus 
divinationis, ec. retti dal tacito ablativo loco o purt. 

3.° Gli avverbî di termine, huc fin qua, eo fin 
x hi . 

ÎTà : Curz. Huc malorum ventum est — Liv. Eo con- 
sueludinis adducta res erat. | 


4.0 Gliavverbì di tempo, Zunc e interea: Giusti- 
no, Func temporis; interea loci: qui s'intende spatio, 
intervallo. A 


° 
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3.° Gli avverbì. pridie e postridie : Cie. Pridie 
eius diei — Ces.. Postridie eius diei. | 

Qui il genitivo è retto dal nome die incluso negli avverbî; 
che equivalgono d priori die e postero die. © | 

Trovansi pure coll'accusativo: onde dicesi pridie calendarum 
o ealendas, postridie monarum o nonas, tdi im o idus: dove 
s' intende la preposizione ante © post, che regge il quarto caso. 

6.° Gli avverbi superlativi, Cic. Maxime om- 
nium; omnium optime. 

Qui s'intende ex numero, come fu detto degli aggiunti su- 
perlativi; e ci pur disse Cic. Maxime ex omnibus, il pià 
di tutti (2). | | nia 

7. Con dativo, gli avverbì nati da aggiunti o da ver- 
bi che amano questo caso. . | I 


» Cic. Congruenter naturae; vivere convenienter rationi dicere. 
- Così Plin. Similiter:his; obviam itli procedere;. da similis c 
obvius, che chieggono il terzo caso. 

8. Con accusativo , gli avverbì propius e prozi- 
me : Cic. Propius urbem, proxime hostem. 
. î) si a \ è è 
.Qui vi è la ellissi della preposizione: ad, che pur ha luogo 
cogli avverbi versus e usque quando col detto caso si accoppiano, 
Abhinc. si unisce or al quarto ed oral sesto caso, Cic. Ab- 
_hénc duos-annos; abhinc annis quindecim. 
9. Con vocativo, gli avverbì 0, heus, hem : Cic. O 
tempora, 0 mores — Ter. Heus tu; hem serva. 


10. Con adletivo, 1.° gli avverbì simul e proci: 
Liv. Simul filio , per cum filio : procul mari, cioè 
a mari. 

2.° Gli avverbi comparativi: Virg. Dicto cilius; 
ocius aura; cioè prae dicto, prae aura. 

3.° Gli avverbî plus, amplius, minus, or hanno 
l’ablativo } come gli altri comparativi, or altri casi 
colla particella guum 0 espressa o tacita. 

Ter. Plus quingentos colaphos inficgit militi - Ces. Naves 
amplius octingentae erunt vis.ie, | o 

Enumerati i casi con cui si associano le diverse classi .ti av. 
verbì, sieguc a vedere le parti del discorso con cui alcuni par- 


ticolari sì costruiscono. Alcuni con aggiunti, a'cuni cop verbi 
fanno alleanza. 
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11. Gli avverbî in um amano gli aggiunti positivi; 
cone sono parum, multumy nimium, tantum, quan- 
tum. 


6 
Cic. Afalim videri nimium timidus, quam parum prudens. 


12. Gli avverbì in o amano i comparativi : tali sono 
multo, paullo, tanto, quanto, aliquanto, eo, quo, ni- 
mio, mihilo. 

Cic. Quanto superiores sumus, tanto nos submissius geramus. 


13. Gli avverbi longe, fucile, ed anco multo, pre- 
mettonsi a’ superlativi. 

‘ Cic. Longe improbissimus; fucile doctissimus; multo mole- 
stissimus: che stanno per admodum, valde, sine dubio; nel 
qual senso disse pur Cic. /acile primus, longe princeps. 

1h. Tam e quan si vuiscono a tutti i tre gradi: 
essi son accorciati da (anlum e quantum. 


Cic. Nemo orator tam multa scripsit, quam multa sunt no- 
stra — Id. Non tum in bellis, quam in fide fivmior — Sall. 
Quam quisque pessime fecit, tam maxime tutus est, 


15. Come tam e quam agli aggiunti, così tantum 
e quantum s'uniscono a’ verbi, 
Cic. Gratia tantum possumus, quantum victi. Benchè pur 


sì trovino promiscuamente adoperati : Cic. Tum te diligit, 
quam si vixerit tecum. 


46. Il quam talora si trova col possur : come Cic. 


Quam potui minimis iteneribus; quam possunt mol- 
lissime substernunt. ì 


17. Antequam e priusquam , postquam e postea- 
quan, si uniscono a verbi tanto indicativi, quanto sog- 
giunuvi. 3 

Cic. Antequam dicere instituo — Sall. Priusquam incipiam,y 
consulite. e 

18. Ut per postquam, e per quomodo, vuole l’in- 
dicativo : Cic. Ut ab urbe discessi — Id. Ul totus 
iacet! tp a 

Dopo le voci adeo, ila, sic, talis, tantus, tot, tam, 
richiede il soggiuativo : Cic. Non sum ita hebes, ut 
ista dicam. : 
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19. Ne richiede il soggiuntivo, e talora 1’ impera- 


“tivo, quando proibisce : Ter. Ne conferas in. me cul- 


pam — Virg. Ne dubita; ne fugite (3). 

_Nae col dittongo è contrario di ne, e vuol dir certamente; 
ei d'erdinario premettesi a un pronome: Ter. Nae ego homo 
sum infelixr — Cic. Nae ille vir sapiens, 2 


20. Alcuni avverbî, usati interrogativamente, amano 


.Pindicativo; indeterminatamente, il soggiuntivo. 


Interrogativi: Ubi es ? unde ventis ? 1 pergis? qua 3618? 
cur siles ? quorsum disputas ? quomodo discis ? quare am» 
bigis ? ec. 

Indeterminati : Dic, 0 nescio, 0 quaero, ubi st; unde ve- 
nas; quo pergas; qua tlurus sis; cur sileas; quorsum di- 
spules; quomodo discas; quare ambigas, ec. 


li 


ARP. 11. DELLE PREPOSIZIONI 


21. Le preposizioni servono alcune all’ accusativo, 
alcune all’ablativo, alcune all’uno e. all’altro. 

Quali esse sieno, si disse distintamente nel capo VI del li» 
bro I, nè qui accade ripeterle, ma solo faremo alquante os- 
servazioni. . | 

22. A mettesi alle parole comincianti da consonan- 
te : Cic. A fronte, a tergo, a lateribus.  - 

23. Ab alle vocali : Cic. 45 illis, ab hostibus, ab 
omnibus — Ovvero alle consonanti j /[nrs: Cic. 46 
Joce, ab legatis, ab nullis, ab romanis, ab senatu. 
 P4. Abs avanti get: Ter. Abs quovis, abs te. 

Questa particella talora indica origine, e sta per aggiunto 
patrio o gentilizio: Virg. Pastor ab Amphrysio, per Amphry- 
sius—Ovid. Ales ab Indis, per Indicus — Liv, Turnus ab 
dricias per Ariciua. | 

Talora indica ordine 0 tempo: come a ferito, a prandio, 
Cioè post terlium, post prandium. 

25. Ad talora indica vicinanza , e sta per prope; 
talora approssimazione, e sta per circiter; tAlora stato, 
ed è per apud: come ad urbem, presso la città; ad 
millia, intorno a mille; ad metum, appo la meta (4). 
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26. In super sub subter generalmente reggono il 
quarto caso, quando si tratta di moto; il sesto, ove. 
trattasi di quiete. 


Con tutto ciò non mancano esempli contrari di moto in 
ablativo, come Plaut. /ntrorumpam in aedibus — Varr. e 
in Coelio monte stur. E di quiete in accusativo, come Cic. 
In tudicium haberet; in praedonum fuisse potestatem—Ter. 
Videt me esse in tantum honorem — Esempi da non imitare, 


27. In si prende talora per erga, pius in patriam: 
per contra, crudelis in liberos : per circa, crescit in 
dies : per inter, amicitia in Bonis. 

28. Clam vuole d’ordinario l'ablativo, di rado l’ae- 


cusativo : Plaut. Clan hero, clam uxore; clam pa- 
trem, clan senem.. 


-29. Sub vuole il quarto caso, quando sta per circa 


o post: Ces. Sub noctem, sub idem tempus : Cic. Sub 
eas litteras. Il sesto, quando è stato : Virg. Sud te- 


‘ gmine fagi; requiesce sub umbra. 


30. Super ammette il quarto, anco nello stato: Cic. 
Super tumulum staiui; super ‘eam assidere. Vuole il 
sesto, quando sta per circa: Virg. Multa super Pria-. 
mo -rogitans; super Hectore multa. | 
- 31. Subter, contrario di super , ammette ambo i 
casi, ancor nella quiete : Cic. Subter praecordia lo- 
cavit — Virg. Subter densa testudine ferre. 

32. Tenus ama l’ablativo in ambo i numefi; ov- 
vero il genitivo plurale; che sempre si mette innanzi. 
Vir. Capulo tenus abdidit ensem — Ovid.- Pectori- 
busque tenus — Lucr. Labrorum tenus (5). @ 


23. Oltre a tenus si trovan afeo altre preposizioni 
posposte o frapposte per elegandfi a’ loro nomi. Virg. 
Maria omnia circum; alias diter upbes; Cic. Mullis 
de causis; ducentos in anno3. 

Anco il cum si pospone a’ pronomi me fe se nobig vobis, 
quo, qui, quibus. 

34. Le preposizioni rinchiuse ne’ verbi composti ta- 
lora si replicano e talor si tralasciano, © 15 
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. Sì replicano: Cic. Hueredee adeunt ad Verrem — In Gal- 
Liam invasit Antonius. i 
Si tralasciano: Cic. Persarum magos adiit — Urbem ho- 
stium invastit. | | 
‘ 35. Lo stesso s’intenda de’ verbi composti di a ad 
con de e ex : come Egredi urbe 0 ea urbe; coelo o 
de coelo deducere. | 
36. Certe preposizioni premettonsi ad altre : Cic. 
Ex ante diem nonas iunias, usque ad pridie calen- 
dlas. septembres. E > 
. Ma qui v'ha ellissi, essendo l’intero ee die ante diera, 
usque ad diem pridie ee. CE. 
+ 37. Certe altre si trovano senza caso, e prendon 
forza di avverbi. 


‘Tali sono qnte postj coram contra, extra intra, € 
simili. | 

Così Cic. Quatriduo ante; mullis posi annis; quae extra 
sunt ec. (6) i 


ART. Ill. DELLE CONGIUNZIONI 


38. Le congiunzioni regolarmente uniscono casi con- 
simili : come Cic. TQalis el vir el civis. 

Ben si trovano espressi casi diversi, ma son modi ellittic;; 
così Cic. Malo Romae esse quam Athents: l’intero sarà în 
Romae urbe, in Athenis; ecco ambi ablativi. Così Oraz. /n 
Meti descendat tudicis aures et patris et nostras ; l'intero 
sarà et patrîs aures, et nosiras aures; ecco tutti accusativi. 

Altri ha insegnato che non pure i casi, ma anco i gradi 
degli -aggiunti debbono tra lor somigliarsi. Ma questo non si 
verifica: Cic. Cato marimus et speclatus vir: dove l’ uno 
è superlativo e l’altro positivo. | 

Né miglior è la regola che, vuole per tali particelle con- 
giunti i verbi dello stesso modo e dello stesso tempo. Pers, 
Tecum habita ei noris; ecco un imperativo e un soggiuntivo 
— Iuv. Quis nescit aut quis non vidit; ecco un presente e 
un passato. 


39. An quam nisi praelerquam congiungono anch'essi 
casi medesimi, | 
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Cic. Refert, senatus an populus an iudices sint. — Ab ullo 
legîi malo, quam a fe. I 
40. Etsi, tametsi, quamquam più volentieri si uni- 
scono a verbi indicativi, comunque non manchino e- 
sempî contrarî. i 


Cic. Etsi vereor iudices — Tametsi nihil fuit optatiue. 
4A. Etiamsi, licet, quamvis, più rettamente sì asso- 
‘ciano a’ soggiuntivi, comunque non manchino delle eo» 
Cic. Etiamsi mazima sint — Licet corpus abesset meum. 
k42. Si ed ue, usati per quamvis, chieggono il sog- 
giuntivo. | | DE 
Ter. Redeam? non si me obsecret—Ovid. Ut desini vi- 
res, tamen est laudanda voluntas. | 
43. Le condizionali si sin siqguidem, ni nisi, sì ac- 
conciano ad entrambi i modi. 
Cic. Misi quid vultis; nisi optare vellet.. 
44. Le causali quia quod quoniam , amano ancor 
esse lun modo. e.l’ altro. î 
‘Cic. Gratias ago, quod me vivere coegisti — Admiralus 
sum, quod ad me tua manu scripsisses. 
45. Le finali ut e ne, sempre il soggiufitivo. 
Cic. Ul mihi quidem videantur — Vereor ne acium sil. 
Si usa con eleganza qui per uf, e quin per ne: tome non 
is sum qui talia ausim, cioè ut ausim: nihil obstat quin 
venias, cioè ne ventas (7). 


r. 


ART. IV. DELLE INTERIEZIONI ù 


46. Gl’interposti , non altro essendo che semplici 
spressioni di affetto, stan tutto da se, senza ‘aver con- 
nessione colle ‘altre parti del discorso : e però sono 
incapaci di costruzione. | | 

Così Plaut. Euge, euge, Diî me salvum volunt —Tib. Fer 
reus est, cheu, quisquis in urbe manet. Con tutto questo si 


frovano con casi diversi, comunque non li reggano ; ed ec- 
cone i più usitati. 
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47. O si trova col primo quarto e quinto caso. 
. Ter. O vir fortis! 0 scelestum! o Dave! 
‘ 18. Heu e proh, cogli stessi tre casi. 
Virg. Heu pietas, heu prisca fides — Liv. Proh dolor! 
— Cic. Heu me miserum!— Proh Deum hominumgque fidem ! 
49. Hei heu e vae col dativo. 
 Virg. Hei mihi pei erat — Plaut. ZHeu mihi — Ter. 
Vae misero mihi (8). | a 
50. A maniera d’interposti trovansi usate altre parti 
d’orazione, quando stan sole, ed esprimono alcun mo- 
vimento dell’animo. Ò | 
Così gli aggiunti, Virg. malum / infandum ! mirum ! Cat. 
Sacium male ! factum bene ! Così gli avverbi, Cic. praeclare, 
belle, festive! Oraz. pulchre, bene, recie ! Colle quali ac- 
clamazioni applaudivano ne’ teatri gli spettatori agli attori, 
nelle scuole gi uditori a” declamatori. i 


ESERCIZIO SOPRA LE PARTICELLE 


. Conchiudiamo questo libro con applicare ad uno od altro 
esempio la teoria delle ultime quattro parti dell’orazione, con- 
formemente a ciò che fatto abbiamo in più luoghi le quattro 
prime. 3° : 

Esempio I, dal principio della Storia Romana di 
T. Livio: i 

Facturusne operae pretium sim, si a primordio ur- 
bis res populi romani perscripserim, nec satis scio, 
nec, si sctam, dicere ausim: quippe qui, cum vete- 
rem tum’ vulgatam esse rem, cideam. 

Facturusne sim, questo ne è un’enclitiea che equivale ad 
ari: la quale richiede il modo indicativo o potenziale, quand'è 
interrogativa; il soggiuntivo, quand'è indeterminata o dubi- 
tativa, come in questo luogo, ove è retta dal verbo nec scso, 
lo stesso che nescio. ; 

St, congiunzione condizionale che richiede ora l’ indicativo, 
ora il soggiuntivo, com’ è qui perscripserim. 

A; preposizione che regge l’ ablativo primordio ed indica 
origine. | 
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Nec, particella disgiuntiva, che suol replicarsi ne’ membri 
del periodo, come qui appunto si replica. Ma non esige in 
ambi di necessità lo stesso modo; mentre qui in un membro 
è indicativo, nec scio; nell'altro è soggiuntivo, nec aussi, lo 
stesso che audeam. ; 

Satis, avverbio di quantità, che. determina il verbo sero. 

Nec, si sciam, dicere ausim, è altrettanto che ecirem, aqu- 
derem, se lo sapessi, nol direi. 

Quippe, avverbio di affermazione, che unito al quz, fa le 
veci di cum, stquidem, propterea quod. 

Cum, è qui avverbio di quantità, e risponde al um, che 
valgono quantum e tantum, oppure non modo , sed etiam. 
Il cum sarebbe preposizione, se si unisse a nome; congiun- 
zione, se a verbo soggiuntivo; ma qui si trova coll’ aggiunto 
velerem, come il tum col participio vu/gatam. 

Esempio II, dal principio della Storia Romana di 


L. Floro, compendiatore di Livio : 


Populus romanus, a rege Romulo in Caesarem 
Augustum , septingentos per annos , tantum operum 
pace belloque gessit, ut, si quis magnitudinem im- 
periti cum annis conferat, aetatem ultra putet. 

A rege preposizione e caso d’ origine. 

In Caesarem, preposizione e caso di durata o fine. 

Per annos, preposizione e caso d’ intervallo continuato. 

Tantum, è aggiunto, preso sostantivamente o avverbialmente 
nel primo caso si accorda con negotium o simile, reggente il 
genitivo operum. 

Belloque, il que è un’enclitica che vale ef. _ 

Ut, quand’ è avverbio vale sicut o postquam, ed ama l’in- 
dicativo: ma qui è congiunzione e vuole il soggiuntivo, qual 
è qui putel. | 

St condizionale; dietro a cui si pone gus, in vece di ak- 
quis, come dietro a ne e num, nequisa numquis. ” 

Cum preposizione, quando regge nome, che qui è annrs. 

Ultra è preposizione, quando regge nome; è avverbio, co- 
me qui è, quando determina verbo. $ 
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ANNOTAZIONI 


ALL’INTRODUZIONE 


(1) Sintassi, greco vocabolo, da GUY cum, e Td 0 


TATTO ordino, non altro suona che coordinazione. Dicesi 
anco Costrutto, struttura, costruzione: della quale gli antichi 
dettarono molte regole. Tra” Greci lascionne quattro libri 
Apollonio Discolo; tra’ Latini Prisciano altri due, che sono 
gli ultimi de’ diciotto che scrisse dell'Arte gramatica. 


(2) Le proprietà, in che debbono tra lor consentire e quasi 
co iarsi le voci, sono quegli accidenti che le rendono va- 
riabili, come generi, numeri, casi, persone, e simili, di che si 
trattò nell’ Ara/o9:a. Quando pertanto due parole si locano in- 
sieme, debbono conformarsi in questi accidenti per formar Con- 
cordanza. Che se son prive di quelli, saranno incapaci di que» 
sta, e tali sono le parole invariabili. Ben possono queste sogget- 
tarsi alle leggi della costruzione, ed imperò entrare nella sin- 
tassi di Reggimento. 

(3) Parecchie voci nel discorso si pretermettono, ora in 
grazia di brevità, ora per amore di eleganza; e ciò appunto 
costituisce la costruzione ellittica. Ma questa maniera ha pur 
le sue leggi: per la qual cosa a torto è stata da’ gramatici 
confusa la sintassi figurata colla irregolare. La prima è un 
ornamento, l’ altra un vizio del discorso. 


| (4) Generalmente i princici della sintassi sono i medesimi 
nelle due lingue greca e latina. Le differenze poche nascono 
dall’ esser la greca manchevole di qualche caso ne’ nomi, 
la latina priva di qualche modo ne’ verbi , oltre a qualche 
altra particolarità che si andrà rilevando. 
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ANNOTAZIONI 


AL CAPO I. 


(1) Dal verbo cuvttonge comporre, metler insieme, n° 
nata la voce 0UY0EGLS, che suona eompostzione, raunamen- 
to, giuniura. Non ignoriamo che altri han dato altra forza a 
pela voce, in adoperandola per altri usi e sistemi: ma le dif- 

mizioni nominali si debbon ripetere dall’ etimologia , e non 
dalla convenzione. 


(2) La dottrina di questo capo e del seguente s’ appartiene 
alla Gramatica Generale, comune essendo alle lingue tutte 
del mondo, e serve mirabilmente allo sviluppamento dell’in- 
telligenza, donde quello del discorso dipende. Egli è per questo, 
che noi qui, a maggior agevolezza de’ fanciulli, ci vagliamo 
d’esempli italiani: potremme ugualmente valerci di greci ed 
ebraici, di francesi ed inglesi, siccome han fatto i gra- 
matici di queste lingue; chè se diversi son di queste i voca- 
boli, non però diversi ne sono i principî. Avvertiamo ciò, perché 
il discreto maestro, nell’ insegnare questi , sappia a tempo e 
luogo diversilicarne gli esempli, ed a’ volgari qui posti sop- 
perirne de’ somiglianti latini. 

(3) Bisogna qui avvertire che altre parti ancora dell’ ora- 
gione possono far le veci del nome e costituire il soggetto 
della proposizione. Può ciò fare un aggiunto: come, sl forte 
non teme. Può farlo un pronome: come, chi nasce morrà. 
Può farlo un verbo: come, tl vivere é noioso. Può farlo un 
avverbio: come, l'insieme é bello, tl come, il quando, il perché 
è ignoto, e simili. Làonde i Greci a queste parti sogliono (sic- 
come facciamo pur noi che l’ abbiamo ereditato da loro) pre- 
metter l’ articolo, che propriamente a soli nomi compete. Ma 
ciò per appunto dimostra che codeste parti equivalgono a un 
sostantivo, come qui a forfe va inteso uomo, il chi dinota 
animale , sl vivere è quanto dir Za vita ; l'insieme vale la 
totalità; il eome, il quando, il perché, son posti per :/ modo, 
«7 tempo, tl motivo. Sicché generalissima è la regola che ogni 
soggetto vien espresso da nome, sia questo proprio ed espli- 
Cito, or sia equivalente ed. implicito. 

Per la stessa ragione, benche l'attributo sia indicato da 
aggiunto, pure altre parti talora sottentrano a tenerne le veci. 
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Per esempio, un altro nome, così la superbia È vizio, cioè 
é viziosa. Un altro verbo, così valore si é vincere gli osta- 
coli, quasi dica è vincitor degli ostacoli; e via così degli altri. 

4) Egli è da notare che la proposizione qualificante talora 
è dentro, e talor fuora della qualificata: al che si conviene 
por mente a ben divisàre l’una dall’ altra. Così, /a viriù, che 
adopera il bene, merita sl guiderdone: la proposizione che 
adopera sl bene qualifica il soggetto virtù, ed è chiusa dentro 
l’ altra, ch'è /a virtà merita il guiderdone. 

Potrebbe però star fuori, ove si trasponessero le parole 
in guf$à, che rimanesse ultima la voce qualificata, dicendo 
merila guiderdone la virtù che adopera il bene. Ma codesta 
trasposizione, aspettandosi alla costruzione che dicesi inversa, 
non è di questo luogo il farne parole. 


(5) Ciò che dicesi della voce congiuntiva che, intendasi 
d’ ogni a'tra congiunzione; sia causale, come conciossiaché, . 
perciocché; sia finale, come acciocché, affinché ; sia condi. 
zionale, come se, purché. Questo però ha luogo, quando il 
senso della secondaria, Jia sola, rimanga sospeso, e però 
per compirsi abbisogni d’altra proposizione. 

(6) Già si è detto che anco altre parti dell’orazione ponno 
ben compier all’ufficio di soggetto della proposizione, e quindi 
far le veci del nome: nel qual caso ad esse ancora può di 
paro riferirsi il pronome. Così, s/ godere, che l’uomo brama, 
gli é contrastato : qui il che si riferisce al godere, ch'è il 
soggetto della principale, perchè sta in luogo ‘del nome go- 
dimento. | . 

(7) Ufficio d’ogni verbo si è di unire i due termini, sog- 
gno e predicato, che però dimandasi copula; siccome ufficio 

ella congiunzione si è il connettere tra loro le parti della 
orazione. Ma alla guisa che questa, congiugnendo le parole, 
ne disgiugne talora i sensi (di che nascono le particole ne- 
 gative, le avversative, le disgiuntive ec.); altresi. la copula 
bensì raccosta idea ad idea, ma per mostrarne ora la con- 
venienza ed ora la difformità. ‘in ambo i cabi rappresenta il - 
giudicio della mente; ma questo giudicio nell’un caso è posi- 
tivo, nell’ altro sarà negativo. i 

(8) Oltre a queste differenti specie di proposizioni, che 800 
comuni’ all’ arte gramatica , ben altre ve n’ ha tutte proprie 
della dialettica. Tali sono la proposizione universale, in cui 
. 80ggetto abbraccia la totalità; la particolare, in cui si parla 


è 
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di alcuni; la singolare, m cui è parola di un solo; la mo- 
dale, ch’ esprime la maniera; la defimeta ed indefinita ; la 
teoretica e pratica; la contraria e contraddittoria; ed. altre 
delle siffatte : le quali però lor natura e differenza ripetono 
dalle idee, ciò che si aspetta alla ideologia; e-mon già alle 
parole, che son la provincia della gramatica, eutro cui sole 
qui dobbiamo aggirarci. ., l 


ANNOTAZIONI 
Li | AL CAPO II. 


i bd U C) LI 

(1) Greca voce si è AYaAvsts, dal verbo dyxÀUa che 
è risolvere, disciorre, decomporre. E questo suona per punto 
il metodo analitico, cotanto invalso in tutte scienze, che & 
quello van debitrici de’ più rapidi loro progressi. 

Noi, cue dal bel principio ci siam dichiarati, nel Discorso 
preliminare, di voler ugualmente far luogo ad esso che al 
sintetico; dopo aver nel capo innanzi ragionato della s:nlesi, 
dobbiamo in questo dar conto dell’ analisi, per addestrare i 
candidati nell’ uso d’ entrambe, | 


(2) Periodo (voce composta da aesl e 0305, quasi dir vo- 
glia, giro di parole) vari nomi sorti da’ Latini, dinumerati 
a Tullio # Oratore, ove il descrisse : Circustum ‘orationis, 


> è 

quem Craeci TiL ll d2Y, nos tum ambitum, tum comprehen- 
sionem, aut continualionem, aut circumscriplionem dicimus: 
parole pur citate da Fabio, l. IX, c. 4. De’ membri e de- 
gl incisi fe” quivi menzione lo stesso Cicerone aggiugnendo: 
Quae Graecs RO/ILLTA et nid nominant, nos recie tn 
cisa et membra dicimus. 

Trattano di. queste cose è Retori rettoricamente; noi, se 

- trapassar i limiti della gramatica, ne tocchiamo gramatica!- 
mente quel poco che all' analisi gramaticale meramente è 
richiesto. » 1 ] e 

(3) Il periodo semplice, cios di solo un membro (che im- 
propriamente si appella periodo) fu da’ greci retori detto gre- 
camente monocolos; quello di due, dicolos; quello di tre, fri- 
colos; quello di quattro, tetraco/es; quello di molti, polycolos. 
Così Aristotele, Demetrio Falereo, Ermogene ed altri. 
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(4) Anco queste due voci ne vengono dalla Grecia: T.0- 
/ i i LU) 
TAO, da TPOTELY®, vale proposizione; axr0do0Is, da 


nE 10) (dept, vale restituzione : perciocchè l’una propone la 
sentenza, l’altra la rende; cioè quella comincia, questa compie 
il sentimento. 

(5) Oltre le due analisi, del discorso e delle parole, av- 
vene due altre in gramatica, di concordanza cioè e di reg- 
gimento: ma di queste non possiamo per al presente far motto, 
conciossiachè presuppongano le nozioni della Sinfasss che fia 
l’ argomento de’ capi seguenti. Hi 

(6) Adduciamo esempi italiani in gramatica latina, per di- 
mostrare, che i principi qui esposti sono fondamentali, e co- 
muni ad ogni favella; anzi dagl’ italiani prendiamo comincia- 
mento per esser più intelligibili a’ fanciulli. 

) Altri dividono altrimenti i periodi, e chiamano mem- 
bri quelli che noi tenghiam per incisi. Ma si ponga mente, 
che un membro debbe formare un senso compiuto, quantun- 
que dipendente da altro. Dipende da altro, perchè è connesso 
per lo mezzo d’alcuna particella sospensiva; tolta la quale, 
il sentimento sarebbe finito, e la proposizione dipendente di- 
age assoluta, come da’ seguenti esempi si può far 
chiaro. | 

(8) Sarebbe qui luogo ad analizzare ciascuna di queste quat- 

tro secondarie, prima inostrando di ciascuna le parti essenziali 
e le accidentali; di poi osservando com’ esse fan tutte un senso ‘ 
incompiuto , e che star non ponno da se, qualora si tolgan 
via le particelle, come, con che, con quali, per cui sono at-. 
tiecate alla primaria. Ma per non trarre in lungo, supplirà 
in visa la viva voce alla morta scrittura. 
(9) In conformità delle analisi istituite sopra . questi tratti 
d’ italiani scrittori, il precctttore ne andrà di mano in mano 
facendo delle consimili sopra d’ altri csempli; e- consimili an- 
| cora ne richiederà da’ suoi allievi sopra gli autori che han 
per le mani. 

(10) Nessuno si dia a credere che ogni qualunque volta 
s istituisca l’analisi degli autori che si vanno interpretando 
în iscuola, faccia mestieri di tutte ogni di replicare queste 
filastrocche, che trarrebbero seco lo sprecamento d’ un tempo 
da compartire ad altre materie. Abbiam ministrato qui di molti 
e variati paradigmi , perchè or l'uno or l’altro s° eseguisca 
per guisa, che a capo d’ una settimana si tocchin tutti con 
pari diletto e profitto. 
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AL CAPO TIT. 


‘ (1) La differenza che corre da Concordanza a Reggimento 
| sì è tale, chc per quella le parole tra lor sì congiungono, 
senza che l’ una dipenda'dall’altra; dove che in virtù di questo 
l’ una è reggente, l’ altra è retta, ed è però. questa dipen- 
dente e subordinata a quella. 

(2) Non ignoriamo che altri han riconosciuta una tal coo- 
cordanza eziandio nelle parole invariabili. Così, dicono, negli 
avverbi, l' ut per postquam, richiede modo indicativo; nelle 
preposizioni, il cum richiede caso ablativo: nelle congiunzione, 
il licet richiede modo soggiuntivo: negl’ saterposti, il vae ri- 
chiede caso dativo. Ma da questi esempli chiaro si scorge 
che impropriamente diconsi concordanze , non essendovi tra 
queste particelle e quei nomi e verbi verun legame di ana- 
logia, ana tutto al più alcuna ragione di reggimento. 

(3) Questa prima specie di concordanze fu da' Greci chia. 
mata Rp0SIES, da’ Latini posteriori qppos:tio: nella quale 
regna o la ellissi, quando vi manca la voce che connette i 
due nomi, come in Orazio ZMederae praemia doctarum 
frontium, cioè quae sunt praemia; ovvero l’enallage, quando 
il nome sta, in vece di aggiunto, come in Livio Terra Ita- 
lia, in vece d' /talica. Dar 

(4) In siffalte locuzioni han luogo tre figure gramaticali, 
dette da’ Greci zeugma, sillessi, ellissi. Zeugma di genere, 
perchè l'aggiunto si accorda col più vicino; come in Orazio 
El genus et virtus, nisi cum re, vilior algà est: SORA di 
,mumero , perchè si accorda con un solo; come in Virgilio 
| Soctis et rege recepto. Sillessi, perchè si accorda l’aggiunto 
a nomi di genere discrepanti; come in Ov. Zlia cum Lauso 
de Numitore sati. Ellissi finalmente, perchè 5 intende un no- 
me plurale, quando tal è l’aggiunto; come in Plauto Hi ambo, 
servus et hera, frustra sunt duo, dove l’aggiunto ambo e 
duo vien espresso, mentre altrove è .sottinteso. Ma di tai fi- 
gure sarà d'altro luogo il parlare. Vedi per ora il Vossio De 
construciione, cap. Ill et seg. 

(5) Anco qui sembra discorilare il caso, ma pur non è così. 
Dicendo Aegonis, questo genitivo è retto dal nome pecus che 
dovria replicarsi. Dicendo Cuius refert o interest ? S'inteude 
gratià e caussà , con cui si accorda il mea della risposta. 
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Così Plauto, Quanti emit ? vili: l'intero sarebbe: quanti @eris 
pretio emit ? vili pretio. Ecco lo stesso caso nelle domande 
e nelle risposte, eziandio dove sembrano discordare, V.lo stesso 
- Vossio lib. cit. c. LV. : 


.(6) Non intendiamo d’ aver qui esaurite le tante eccezioni 
che s'incontrano in fatto di concordanze: ma, posciachè esse 
piuttosto si aspettano alla figurata sintassi, noi parte ne ri- 
serbiamo a suo luogo, e parte ne lasciamo all’ uso , a fine 
di non gravar di sovetchio le menti col moltiplicar delle 
regole, A va | l 

(7) L'esercizio dell’ analizzare in iscuola i classici si fa, 
quando per via di mutue interrogazioni, e quando per con- 
tinuata sposizione. Egli è per questo che qui somministriamo 
paradigmi dell’ una maniera e dell’ altra; acciocchè, alternan- 
dosi questi metodi, e destino semprepiù l’ attenzione, e con- 
giungano l’utilità col diletto. i 

(8) A simile di queste domande se ne potranno foggiar delle 
altre. Ma qui torniamo ad avvertire, che nè queste nè altre 
simili a queste non si hanno a proporre e tutte e sempre, 
ma ora sceglierle, ora variarle, per guisa che gli allievi sien 
presti rispondere a qual che lor venga fatta. E sopra tuttu 
mop'è avvezzarli a soddisfar le inchieste, benchè sien fat:e 
con parole diverse dalle apparate nel libro od usitate‘in iscuo- 
la ; chè pur troppo si trovan di quei, i quali ammutiscono 
«sol. che una stessa cosa dimandisi sottaltra forry. 
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AL CAPO IV, 


Questi ultimi esempli dimostrano che tali costrutti sorio am: 
bigui, e però da evitare, non sapendosi se il genitivo sia lo 
agente. o il paziente della cosa indicata dal nominativo. In 
siffatt: casi convien ricorrere alla perifrasi, ove non sia dal 
‘contesto il senso determinato; sicchè diremo: Amor vel odium, 
quo Deus prosequitur, $ è azione; quo Deus afficitur, & è 
passione: vu/nus ab Achille acceptum, s ei fu ferito; ovvero 
gNflictum , s ei fu feritore. : DE 

(2) In sofniglianti esempli, oltre la ellissi, avvi l’ellenismo, 
essendo tai modi nel latino idioma provenute dal greco, che 
sopprime i sostantivi YPNU%, TPaYMa, pipa, negottum 
facium, dictum, 0 cotali. 16 


{_d 
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(3) Anco «questi son veri grecismi, ove si tralascia la voce 
# ? ° f . ® : 
reggente EVEKX egussa, 0 XP gratia :il che serve e 
alla brevità e all’ eleganza. i 
.(4) Questa trasmutazione può farsi quando il secondo 


nitivo determina o qualifica il primo, come è negli addotti 
csempli; non già quando P uno è indipendente dall’altro, co- 
Mme in questo di Cic. Habetis summorum hominum inte 
falîonem iuris ac Soederum: dove il primo genitivo summo 
rum hominum esprime il soggetto, il secondo surss ac Sotderum 
indica la materia del nome interpretalsonem,. 

Aggiungo che non mancano esempli di tre genitivi retti 

a un nome. Così l’ autore ad Erennio: Memoria est firina 
animi rerum et verborum dispositionis percepito; e Liv. Om- 
num principum Graeciae sententia erat ordiendi belli: dove 
si hanno genitivi indicanti possessione, soggetto, ed oggetto. 


ANNOTAZIONI 


®. 


AL CAPO Vv. 


- .(1) In tali costrutti regna il grecismo, perciocchè i Greci 
‘ soglioné esprimere tai genitivi colla preposizione €% ex, della 
‘jua'e sintassi mancando i Latini; lasciano solitario il genitivo. 
Ma è certg che questo caso non è retto nè da’ comparativi 
nè da’ superlativi negli addotti esempli, perocchè non espri- 
me ermine di paragone, ma solo distinzione di specie, ch'è 
proprio de’ partitivi. E questo, non pur tra gli aggiunti, ezian- 
dio ha luogo tra’ nomi. Come Plinio disse » Piscium lupus, 
cioè il lupo nel genere de’ pesci: Z’olucrum vespertilio, il pi 
‘ pistrello intta i volatili. e Le 
. (2) Niega il Sanzio, niega con lui lo Scioppio, che questi 
«&ativi sien propriamente retti dall’ aggiunto: anzi, universa- 
lizzando la regola, Dalivum, essi dicono, nulla nerba nul- 
laque nomina veguni, sed cutvis orattoni per modum acqui 
sueonis aple iungilur, : OA 

oi siam dello stesso avviso, e lo raTermeremo in trattando 
la struttura de’ verbi £ delle altre parti del discorso. Intanto 
possiamo. col Vossio (Gràmm. 1. VII, c. 12) afferrare che 
anco qui si scorge costruzione ellittica ed ellenica* Come dun- 
que testé dicevamo che il genitivo non è già retto dall’ ag- 
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giunto, ma dalla facila particella E4 o ec o Ò) 1% così questi 
dativi son retti da ©Y 11,0 0V/ cum, 0 ER! superso UTO 
‘sub, 0 WXPX pro, o T205 ad, le quali tutte nel greco ri- 
cevono il terzo caso. | 

(3) In vece di quod ad alcuni dicono quoad. Quesf è un 
solecismo, giacchè guoad non è preposizione, ma avverbio di 
tempo, significa fnehé, benchè non manchi contrario esempio, 
Oc dunque qui ancora une tal maniera è derivata da’ Greci 
che pongono l’accusativo e vi sottintendono KXT% o TEépl 
circa. 

(4) La dottrina delle costruzioni ellittiche, qual si & veduta 
nel reggimento de’ nomi e degli aggiunti, e qual seguiremo 
a disaminarla nelle altre parti dell’orazione, vale maraviglio- 
samente a syestire non pochi pregiudizi nella Sintassi prevalsi, 
e dalla ignoranza nati e promossi. Vale ancora a render ra- 
giore d’ egni costrutto; ragione, che tosto -si trova; qualora 
suppliscansi le voci che mancano, e da cui son retti non po- 
chi casi che scontransi nel discorso. Così un’arte che pareva 
al tutto pendente dall’ uso e dall’arbitrio, ci si mostra una 
scienza poggiante sulla ragione e la filosofia. Così i fanciulli 
cominceran di buon’ ora filosofar sulla lingua, e mostrar la 
convenevolezza di quello che imparano, e di quello che ri- 


petono. E tal esser dovrebbe uno de’ più frequenti. esercizi 
nell’analisi degli autori. 


- 


. ANNOTAZIONI 
AL CAPO VI. 


— (1) Quest'è un pleonasmo usitato a’ Greci. Così disse E- 
schilo, AEÀ)0y é:diudòtepos magia sustior; Euripide, 
| puaddoy EUTUYESTEPOS magis felicior; Aristofane, udi- 
doy. 0A6LOTEPOS magis bealîor; Aristotele, HXXX0y dil- 
PETOTEPOS magiz optabilior: donde trasse il volgato Inter- 
prete quel Lealrus est magis dare quam accipere. All'incontro 
ci Ebrei tralaseiano spesso il comparativo; come nel salino, 


fonum est confidere in Domino, quam confidere in' homine, 
cioé melius est. Ma codesti ellenismi ed ebraismi non sono 
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naturali alla lingua del Lazio, come non è alla nostra il dire 
più maggiore, men peggiore ec. comechè si trovi il più e 
il meno col superlativo, sf più santissimo, il men dottissimo. 


Ma di duci gradi d’ aggiunti, si riscontri ciò che si disse ‘ 
sc. 24. 


nel libro 


(2) Si suole avvertire come i termini del paragone voglion 
essere d' intra il medesimo genere, s' è superlativo. Così di- 
‘remo Cicero Romanorum disertissimus, perchè Cicerone fu 
anch’.egli romano; ma non potrebbe dirsi Graecorum' d& 
sertissimus, perchè non fu greco. In quest’ altro caso uop'é 
usare il comparativo, che-ha luogo tra le specie diverse, e 
dire Graecis disertior. | 

(3) Qui v’ ha o ellissi, dovendo supplirsi il partitivo în ms- 
litem quemque; ovvero sineddoche, ponendo il singolare per 
lo plurale sn milites singulos. 0 | 

(4) Intra i verbali sono più considerevoli que’ cl‘’escono in. 
rari come amabilis, flebilis, odibilis ec. ì quali domandano 
il dativo, | 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO VII. _ _ 


(1) Fn faî casi bisogna aver risguardo alla chiarezza, ac- 
ciocchè sappiasi, se si parla di azione:o di passione: or questa 
sovente vien determinata dal contesto. Così dicendo Ter. Ne- 
que negligentià tud id fecit, non si sa dalle parole, se ne- 
gligentià sia la tracuraggine di te verso altri, o d' altri 
verso te, ove non sappiasi ciò che precede. Vuol anco aversi 
riguardo all’ uso : giacchè diciamo bene Pater meus, domus 
fua, © noù già met o fut; non però diciamo Caussa meto 
culpa tui, in veze di mea e tua. In questo la lingua latina 
si diparte dalla greca, che ama jl primitivo in vece del pos. 
sessivo, dicendo WATEP NU®Y meglio che NUETEPAS] AU- 
‘ TO"3 in vece di, 606, ec. e U 
‘ {2)I reciproci sono da’ Greci chiamati (0107200. che 
Prisciano voltò su:passa, quasichè soffrano l’ altrui azione e 
la rivolgano sopra il soggetto. Hanno anco tal denominazione 


dal mutuo reciprocarsi che fanno il primitivo col possessivo, 
e surrogarsi } uno all’altro. | 1 
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| (3) La trattazion de’ reciproci è sì complicata insieme e sì 
vasta, che ‘Lorenzo Valla potè compilarne un intero libretto 
De reciprocatione Sus et Suus, che si legge in fondo a’ sei 
libri delle sue E/eganze latine, cui ancora Iodoco Badio Ascen- 
so premise i sommarî. Noi qui n° abbiam riportato ì sommi 
capi, contenenti gli usi più ordinari. : 

(4) L’ idem col dativo è un ellenismo, cui è proprio il dire 
TAYTOY ÉK:lY®, ove si sottintende la preposizione OUY, 
cum, che tal caso dimanda. Indi trassero i moderni il dire 
sdem cum tilo. : Ì i 

Contrario a questo pronome è al:us , il quale altresì am- 
mette dietro a se ora lo stesso caso colle part. ac, asque, quam, 
nisi, come Ces. Aliae sunt legati paries, aique timperatoris:. 
ora l’accusativo col practer, come Cic. Rogavit, numguid 
aliud ferret, praeter arcam:. ora |’ ablativo coll’ a 0 ab, co- 
me Cic. Non quidquam aliud a libertate: or finalmente l’a- 
b'ativo semplice, come Sall. Aliud dello mallet, Or. Alius 
Lystppo, Fedro Alius Serano. - | 

(5) Siccome sovente mancano i pronomi, così non di rado 
ridondano. P. e. Plauto, Pallam il'am, amabo ‘te, mihi ean: . 
. redde: dove o illam 0 eam è soverchio. Così appo lo stesso 
sì rinvengono, ambo duo, omnes universi, totum universum, 
seullus alius, unus aliquis, nemo quisquam, cc. Ma di sì fatti 
pleonasmi ragioneremo più di proposito nel libro che siegue. 

(6) Benchè qui solo proponghiamo tipi di analisi per la 
sintassi, non lasciamo per: questo d’inserirvi l’analisi e di 
proposizioni e di concordanze, siccome cose che già si sup- 
pongono apprese ne’ capi antecedenti. Per siffatto esercizio, 
mon pure sì vanno applicando e riducendosi alla pratica le 
regole ‘che ‘alla giornata s’imparano, si ravvivano eziandio e 
richiamansi le già dispiegate in avanti, *. 

{7) Ognun vede quanto d’ agevolezza apportino a’ fanciulli 
queste o somiglianti interrogazioni, per le quali, non che solo 
richiamarsi alla memoria ‘le-teorie tutte gramaticali, inoltre 
si addestrano a far'altreitantò da se con discorso non inter- 
rotto : con che, chi sa dirmi, quanto ne profitti, piucchè la 
memoria, l'intelligenza? E pur questa in ogni ben ordinata 
îstituzione merita. |’ attenzione potissima degl’ istruttori. Ove 
poi l'allievo siasi alcun tempo impratichito ad analizzare ri- 
spondendo'alle -dimande, tempo sarà di continuar a ‘eiò fare 
tutto da se: e a questo gli gioverà il modellarsi suli’ esempio 
che qui si propone nell’analisi seconda che siegue, 
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‘ (8) Stando alle teorie sposte nel capo II, questi due distici 
non hanno che un solo periodo, e questo trimembre: il pri- 
imo membro è compreso ne’ primi due versi, il secondo nel 
verso terzo, che una co’ primi forma la protasi; il terzo è 
nell'ultimo verso, ed è l’apodosi. Or dunque il primo mem- 
bro contiene due proposizioni; la principale, Cum mago tri- 
sitissima noctis slisus subit; l'incidente, Quae fuit tempus 
supremum mihi în urbe. Due altre n° ha il’ membro secondo; 
la principale, Dum repeto noc!em; e l'incidente, Qua reli- 
qui toi cara mih:. Il membro finale non n° ha che sol una, 
INNunc quoque gutta labitur ex oculis mess, la quale è sem- 
plico ed assoluta: niuna in tutto ve n’è secondaria. Ecco l’ana- 
lisi di proposizioni, da non doverla disgiungere dalle due fin 
qui spiegate di concordanze e di sintassi. 


ANNOTAZIONI 


di» da 


AL CAPO VIII. 


i (1) Altri ha detto che l’azione indicata dal verbo passa 


dall’:agente nel paziente. Codesto è un modo di dire troppo 
improprio : l’azione non può mai staccarsi dal -suo agente, 
. ciò che pur si richiede ad un vero. passaggio. Dicendo p. e. 
Veggo l'amzco, la visione che è mia non si trasferisce mica 
nell’ amico, ma tende solo all'amico; e questa è la nozione 


che diamo nel diffinire il verbo attivo. Che .poi anco i neutri 


additino vera azione, al capo loro il farem dimostrato. Vedi 
intanto Scaligero De caussis L. L. ec. 110. 

—_(@) In vista del già detto impropriamente si appellano tran- 
sitivi, ma doyrebbonsi meglio nominare obbieltivi, cioè aventi 
obbictto: pur noi contenti a dar le precise idee delle cose, ci 
SICA agli*usi comuni per ciò'che spetta le nude nomen- 
clature. _ ° 


(3) Il Sanzio chiama il soggetto suppositum, l’oggetto ap- 
posttum ; il Vossio chiama il caso che precede Il verbo, 6 
Sronte; quel che lo siegue, a fergo. L’accusativo paziente talora 
esprime l'oggetto, talora l’effetto dell’ azione, e talor l'uno e 
l’altro insieme. Oggetto hanno i verbì indicanti affetto interno, 
come amare, sperare, temere, odiare: effetto î verbi indi- 
canti atto esterno, come formare, creare, distruggere, tras- 
ferire: P uno e l'altro i verbi partecipanti d’entrambi. Se 


i AL CAPO VITI. 181 

- non che, come aneo l’effetto si può ugualmente dire l’obietto 
dall’ agente prefisso nel suo operare , così noi chiameremo 
ogni cosa col yocabolo generale di oggetto. Il Seave ha scru- 
polo di chiamare a/itvi i verbi de'la prima classe, volendo che 

I’ amare, l’ odiare ec. non sieno vere azioni, ma-semplici af- 
fezioni dell’animo: quasicuè azioni vere debban dirsi quelle 
soltanto delle corporali potenze, e. nen quelle eziapdio delle 
intellettuali facoltà, e delle intime volizioni. Quelle fiano’ a- 


zioni csterne, e queste interne. n 4 


(4) Cotal denominazione è stata preferita da Lemare, Lho- 
mond, L-franc ed altri moderni all’ antica di o/(recaso ch'era 
vaga ed impropria, perchè non additava il fme e l'ufficio di 
tal caso aggiunto. Se non che chiaman.essi compimento di- 
rétto il paziente, indiretto V oltrecaso. i 


(5) Siccome diciamo che un uomo ammette, domanda, riceve 
"l’accompagnamento d° altro uomo, senza che l’ uno per questo 
dipenda dall’ altro : così parecchi casi a’ verbi si uniscono, 
senza perciò esser relti da loro. Nella seguente trattazione 
chiaro si scorgerà, come in tutte sì fatte costruzioni - prevalgon 
la ellissi e l’ellenismo, due fonti perenni di figurata sintassi, 


{6) Tal si è la solenne distribuzione de’ verbi data da’ pri- 
schi gramatici, ricevuta dall’ Alvaro, o a dir meglio da’ suoi 
compendiatori, e da’ loro imitatori. Ma e Sanzio e Scioppio 
e Scaligero e Vossio e pressochè tutti universalmente i mo- 
derni critici, autori di ragionate .gramatiche, riprovano. un 
sì fatto scompartimento, siccome fondato in erronea supposizio- 
ne, qual si è il credere che detti casi sien retti da’ verhi, 
e che a tai verbi non si competa più che il tal caso; mentre 
pur si scorge che detti casi, essendo governati da preposi- 
zione , possono indistintamente congiugnersi a' verbi d’ ogui ’ 
ordine , secondochè con cento autorità degli antichi hanno 
i lodati critici addimostrato. Npi.impertanto, seguendo dal» 
l’un de’ lati il loro ragionevole avviso ed autorevole esempio, 
abbiam tolti di mezzo codesti ordini; dall’ altro però abbiam 
passato a rassegna cotali casi, npn perchè pendenti da’ verbi, 
ma perchè a’ verbi d’ ordinario congiunti, per compierne il 
significato. É dico d’ ordinario, perchè non di rado un verbo 
or con uno, or con altro caso si trova; e qui in progresso 
ne andiamo toccando i più in uso. a: 

(7) Giusta la regola generale, ogni genitivo nella latina 
favella non puot'essere retto se non da nome o bare o.in- 
teso; nella greca vien anco retto da preposizione. Se adunque 


Ù 
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a questi genitivi vogliam sottintendere un nome, una tal co- 
siruzione sarà ellittica; se una preposizione, sarà ellenica. E 
noi fin da principio avvisammo che ellissi ed ellenismo sono 
le due figure dominanti nella latina sintassi. Questo avviso 
8’ intenda replicato per tutte costruzioni seguenti. 

{8) Qui altresì vuol ricordarsi come tali dativi significano 
acquisizione, comodo, rispetto, o simile. Ma potrebbe qui an- 
cora trovarsi grecismo, se riflettiamo che tai dativi nel greco 
son retti da preposizioni. 

‘ (9) Per amore di brevità ci siam contentati di sol ripor- 
lare queste costruzioni esemplate, senza spender parole in ad- 
ditarne le regole. Sarà ufficio dell’abile istruttore il supplire 
colla viva voce la teoria, e il variare in altri modi la pra- 
tica. Così p. e. dirà: I verbi aspergo, smpertio, augeo, prohi- 
deo, ammetton ora un accusalivo di persona e un ablativo 
di-cosa, come aspersit eum maculis; ora un accusativo di 
cosa e un dativo di persona, come aspergebat tlli maculam. 
. Parimente: dirà caccuso ed ercuso ricevono ora un accusativo 
di persona e un genitivo di cosa, ora il solo accusativo di 
cosa con talora il dativo di persona; e così a questo precetto 
saggiugnerà degli eserapli o tolti dagli autori od anco fog- 
giati su’ loro modelli. E questo metodo vogliamo che serva 
| altresì per gli articoli susseguenti. . 
( Li Siam debitori alla erudita diligenza del Vossio di questa 
picciola selva ch’egli adunò dalla lettura de’ classici, di cui 
anco riporta gli esempli (Gramm. }. V,-c. 3): ma noi n’ac- 
cenniamo soltanto i nomi. Altra lista di verbi di vario reg- 
gimento si ha nel vol. II del Nuovo Metodo di Lancellot. 
—_ Ma qui raccordiamo ciò che più volte avvertimmo nel I 
libro in riportando tavole somiglianti; cioé che non fa biso- 
fo cacciar tutte a memoria, Come qui stanno, codeste liste 
i verbi: basterà una ‘attenta e replicata lettura, che renda 
| pronti gli allievi a-soddisfar le dimande che lor si faranno 
sull’ uso e la forza di questo o di quel verbo. Un tal avvisa- 
mento valga per le tavole de’ capi seguenti. 


DI 


i 
7 
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ANNOTAZIONI 


AL GAPO IX. 


(1) Niega il-Sanzio che i ‘verbi passivi-comportino. di per 
se altro caso, dal nominativo in fuori; e alla lunga si sforza 
provare. che tanto il dativo, quanto l’ accusativo con per, 0 
l’ ablativo con ad, si trovano cogli stessi verbi usati atliva-- 
mente (fin. 1. INI, c. 4). Noi concediamo -che. questi casi 
non sempre dinotano causa efficiente ., ma il dativo esprime 
favore; l’ accusativo, istrumenta; l’ ablativo, parte. Così - dice 
Cic. Zfoc non probatur mihi, cd hoc tu mihi non. probas <. 
dove jl sm:lt non può star per agente, ma per compimento. 
Così Cic. Res agitur per eosdem creditores, vuol. dire, l’af-. 
fare si tratta, non da' creditori, ma per lo mezzo loro. Così 
Tac. Trepidutur a Caesare, non fînota che temeva Cesare, 
ma che altri tamevano dalla parte di Cesare. Vero,è tutto 
questo: ma verissimo è niente meno che in cento altri esempi 
questi casi dinotano vera cagione, vera efficienza, e quindi 
non mezzo, non istromento, non parte, ma proprio agente; 
siccome contra il Sanzio ha dimostrato il suo annotatore Pe- 
rizonio. È certamente, se in ogni azione, come insegna Ari- 
stotele, si richieggon due termini, l'uno chie la pune, è diversi u» 
gente, l’altro che Îa riceve, e dicesi pazienie; forz’è che, come 
nel verbo attivo son questi due termini espressi dal soggetto. © 
dall’ oggetto, altresì nel passivo debbano da amendue, benchè. 
it caso diverso, venire significati. 


» 


. (2) Il Vossio che ha raccòlii questi verbi n’ ha pure alle- 
gati ‘gli esempli, presso cui potranno-vedersi (Gramm. 1. V, 
cap. 5). Più altri già dianzi n’ avea raccolti l'antico grama- 
tico Nonio Marcella nel suo trattato De proprietate sermonum; 
al capo De contrariîs verborum generibus. Noi qui osserve. 
remo che cotai verbi si possono-del pari chiamare .e passivi, 
perchè han voce e forza passiva; e deponenti, perchè pren-, 
don anco la forza. attira; e.comupi, perchè abbracciano l’una 
e l'altra, e et i ° 


. - 
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ANNOTAZIONE: 


AL CAPO X. 


‘ (1) Gli antichi gramatici davano diffinizioni di meri acci- 
denti, senza toccar la natura, l’essenza, l’uffieio de’ vocaboli. 
Foca, Donate, Diomede diffinivano verbi attivi ca quae Zif- 
terd 0 terminata, passiva fiunt, litterà r apposità, ut laudo, 
laudor: nomavamo neutri ea quae, acceptà littera r, latina 
non sunt, ut ato, curro. Ognun vede l’imperfezione di questi 
spiegamenti : noi ne abbiam dati qui due, nominale l’ uno, 
Ì altro reale e : a \ ; 
(2) Il dotto Alvaro nel suo Comentario grande (L. IT, c. de 
constr. rerbi act.).confessa la confusione dagli antichi messa 
tra verbi attivi e neutri. Cur enim, dic’egli, pugno, dimico, 
servio, non habeant accusandi casum, cum aclionem signi- 
ficent? nisi vero quis existimat minorem sbi esse actionem, 
ubi res ferro et flammis agttur, quam ubi lingua et cala- 
mo. Ma egli poscia conchiude non esser lo stesso il signifi. 
care azione e l'essere verbo attivo. Consuona con lui il Vossio: 
Certe aliud esi aclio aut passio grammatica, altud physica; 
quemadmodum in hominibus aliud est genus grammaticum, 
akud physicum. Nam, ambulo et curro, signant aclionem; 
grammaticis lamen non activa sunt, sed neutra. Ilem fio, 
veneo, vapulo et liceo, passionem physicam notant, gram- 
matice tamen passiva non sint (De Anal. 1. III, c. 2). Egli 
pe confessa che in certi verbi vale più l’uso che la 
del significato; giacchè di due verbi indicanti la stessa - 
azione, l’ uno ammette l’ accusativo, e l’altro no: /nterea sn 
his usus spectandus: nam, defendo te, probum; at non, au- 
ctlior te; latinum quoque, suvo te; non stern, palrocinor le 
(De Constr. c. 21). | : | 
‘ (3) Scaligero e Sanzio nelle loro gramatiche, portanti lo 
stesso titolo De caussis linguae latinae, hanno al tutto rile- 
guto dalla provincia de’ verbi le classi de’ neutri, de' co- 
muni, de’ deponenti. /oebis satis sit, diceva l'uno; univer- 
eun verborum ambitum in duo dividere, quae actionem et 
passtonem significent (E V, c. 110). Quid igitur agent, 
soggiugne l’ altro, verba neutra, st nec activa nec passiva 
sunt ? (L. INI, c. 2). Contuttociò il primo soggiugne: Aciso 
duplex est: quod enim fil, aut transit ab co qui facst in altud, 
atque haec vocabimus Transiliva, ut amo le; aut non trans- 
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gra remanet în co qui agil, ui curro; quae vocabimas 


oluta. Ita eodem modo Passiva tntelligentur, cum ex- 
plicabitur a ‘quo fiat transitus, et cum non explicabitur: un 
de Impersonalia orta sunt. Al secondo poi risponde ivi per 
noi il Perizonio: Aclio tranasens dedit appellationem verbo 
plane actiro, quod tidetrco habei passivum sibi respondena: 
ai neque activa tali modo, neque passiva sunt quae aciso- 
nem sn se permaneniem nolant, nec passivam formam verbi 
personalia habent, et deo Neutra dicuntur. 
(4) Ecco uno de’ divari che corre da’ verbi attivi a’ neutri: e 
gli uni e gli altri esprimono azione; ma quella degli uni 
tende ad un oggetto, quella degli altri concentrasi nel so 
gelto: il perchè i primi richieggono l’accusativo indicante 1° 
.getto, i secondi lo rifiutano. Ma sì gli uni che gli altri rr 
{:fisctno le azioni loro ad un termine, quando son relativi: 
ond’ è che sì quelli e si questi richieggono un oltée-caso o sia 
compimento, con che divisare questo termine di relazione. 


(5) Si è creduto clie tai verbi sieno neutri, perchè l’accu- 
sativo chiesto da loro sembra, non un oggetto, ma un termine 
d’ azione. Nondimeno si trovano talor questi verbi usati pas 
sivamente; il che non potrebb’ essere, se fossero veri neutri. 
Infatti disse Virg. Maris aequor arandum, si dee solcare il 
campo marino; e noi possiam dire ugualmente, vinéa putatur, 
terra rigatur, arbores seruniur, metuntur fruges, cc. 

(6) Codesti accusativi fur detti di significazione cognata, 
cioè affine a quella del verbo. Molto uso di essi ferono i giu- 
reconsulti, appo cui leggiamo, Actionem agi, cautionem ca- 

. vere, obligationem obligari, tractalum traciari, partem par- 
| tiîrî, stipulutionem s'ipulari, e simili modi, rilevati già da 
Scipione Gentile in Parergis, 1. 1, ic. 6. Ma oltre a questi, 
quanti non se ne trovano presso de’ classici! /urare sustu- 
randum è di Tullio; coenare coenam è di Catullo; pugnare 
praelia di Orazio; peccare peccatum di Plauto, ec. ec. I quali 
‘ modi son da Donato chiamati arcatsmi; ma meglio da Suida 


son detti atticismi, ATTINÙY Syria: perocchè è solerne 
agli Attici il dire @OVOY 0787, YAFAY YA pe, pu- 
yiay Èuaivendat, ec. 


(7) Di neutri che trovansi con accusalivi, a maniera di at- © 


tivi, una ben lunga filatera ne doniamo alla fine di questo 
capo, ma non diremo per questo ch’ essi sono veri attivi; con- 
ciossiachè quegli accusativi non sieno retti da loro, ma.bensì 


/ 
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da tacita preposizione.. Così Cie. Praelucere bonam spem, 


|. s'intende circa Sonam spem — Stazio, Plaudere aquas na- 


taiu, cioè secundum aquas—Apul. Somnum humanum quie- 
vi, cioè propier somnum; e via così degli altri. “e 
(8) Codesti verbi furono dagli antichi chiamati neutro-pas- 


. sivî, a differenza di quelli che dinotano azione, e fur chia- 
mati neutro-attivi (Quintil. 1. IX, c..3). Ma'i modernî, guar- 
‘dando più nel sottile, anco in essi han trovata anzi «azione 


che passione : giacché fio è dal greco @U@, nascere; donde 
il latino fuo, fut, futurus: kceo ha pur‘la voce liceor; ch'è 
deponente, prezzare all’incanto: veneo è lo stesso che venuna 
eo, ire in vendita: vapulo , se crediamo a Sanzio e Lemare, 
vien dal greco armo) vut od arodàuo, che vuol dire, io 
soffro, io perisco; le quali tutte cose son vere azioni. j 

(9) Questo salslooo è stato in parte raccozzato dal Vossio 
(Gramm. l. V, c. 4); ilquale, siccome. avea dinumerati testè 
molti verbi atlivi, presi neutralmente, così ora in opposito 
rassegna molti neutri, usati attivamente da quegli autori che 
va specificatamente allegando. Assai più prolisso è l’ elenco 
che prima di.lui ne lasciò il Sanzio Min. 1. Ill, c. 3); elenco, 
che fu poi ulteriormente aumentato dal suo editore e fido se- 
guace lo Scioppio:-perciocchè l'uno -e l’altro decisamente 
mantengono che nessun verbo al mondo sia propriamente neu- 


tro, ma che tulti quanti o hanno o vogliono un accusativo o 


cognato o diverso, sia pur esso esplicito od implicito. ue 
fe 


| Perizonio, più volte da noi lodato nel comentario della 


nerva sanziana, siccome per molti verbi aderisce al sentimento 
di questi gramatici, così in molti altri'da loro dissente, e 
mostra l'insussistenza del loro principio: ma troppo lungo sa- 


: rébbe l'entrare in minute disamine di ciascun verbo. Noi dun- 


que, tenendo la via di mezzo, abbiam qui raunati que’ verbi, 


ì quali, comeclkè nell’ uso comune sien conosciuti siccome in- 


transitivi, nondimanco si trovano. presso i classici adoprati 
con caso accusalivo, a maniera di attivi, ovvero a gujsa di 
questi fur fatti passivi; il che, come .accennammo di sopra, 
‘varrà più per intendere gli scrittori, che non per imitarne 
gli esempli. 

(10) A vera dire, la naturale forza e la primigenia signi- 
ficazione di verbi parecchi la è tale, che non ti sapresti de- 
cidere , se l’azione da loro espressa abbia o non abbia og- 


| f&etto., ch'è quanto il dire, se sia o no-transitiva. E certa- 


tì ——. a“ vi a e da e dr Sen n ie ani a 


fee fe pago se. 
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mente, come osserva il Lapcellotto, autore del Nuove Mctode, 
parecchi di essi, in certi casi son tolti assolutamente, e quinei 
sembrano neutri ; in certi altri dicono compimento fuori del 
soggetto, e quindi passano per attivi. Anco in lingua nostra 
succede altrettanto: noi diciamo, servire il padrone o al pa- 

‘ drone, ubbidire il padre o al padre soddisfare il debito o al 
dehito: ecco come une stesso verbo si usa; quando coll’ og- 
&cîto in accusatiro, e quando col compimento in dativo. Ciò 
addiviene dacchè il termine dell’azione ora si fa diretto, ed 
ora indiretto, Tal avviene al latino, anzi ad ogni linguaggio. 


ANNOTAZIONI 
pe” AL CAPO SI. 


(1) Egli è da osservare la rispondenza che passa tra nomi 
e verbi. Siccome dei nomi spettano altri al genere maschile, 
altri al femminile, quali nè all’uno né all’altro, e tali al- 
l’ uno e all’ altro; alla guisa stessa ne’ verbi dinotan altri 
azione, altri passione, altri nè quella nè questa, ed altri 
questa insieme e quella. Laonde non ben si vede perchè Sanzio 
e Scioppio abbian voluto dal regno gramaticale sbandire questa 
. Classe di verbi. Confessiamo pure che in. natura non esiste se 
mon azione e passione, siccome non si dà nel regno animale 
‘| che maschio e femmina. Ma noi qui replichiamo col Vossio: 
Aliudestactio aut passiv grammatica, aliud physica; quen- 
admodum in nominibus aliud est genus grammaticum. aliud 
physicum (Lib. V, c. 2). 

(2) Quest’ avvertenza di significazione diversa pe’ tempi 
diversi fu da noi data nel libro I, cap. IV, $ 23; ove pa- 
nemmo i modelli delle coniugazioni de’ verbi comuni. La di- 
stinzione poi di tempi semplici e composti, con esso la loro 
formazione, fu data pur ivi ai $$ 41 e seguenti. 

(3) Dobbiamo al medesimo Vossio quest’ altro catalogo, che 
al trasse parte da Prisciano e parte da’ classici, di cui cita 
i luoghi e recita le parole. Indi così conchiuse: Er his co- 
gnoscere est, quantopere fallaniur, qui nulla putant superessa 
communia: quippe ex iis quae addurimus liquet, multa pas- 
sivé prolata esse a Cicerone, Varrone, Coelio, et ceteris 
erus aevi scripioribus ; stem illis prorimi temporis, Asinio 
Pollione, Marone, Horatio, Svetonio aique aliis (L. V, c. 6). 
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ci) Non pochi di questi verbi furono già raccolti da Aulo 
Gellio nelle sue Notti attiche, 1. XV, c. 13; non pochi altri 
dal celebre Prisciano nella sua Arte gramatica, 1. .VIII, c. 
De communibus verbis, ove conferma l’uso passivo di questi 
colle parole di antichi che in oggi più non esistono ; come 
Lucilio, Cassio, L. Cesare, Fannio, Fabio Massimo, Verrio- 
Orbilio, Aurelio, Q. Ortensio, Canuzio, Catone nelle Origini, 
Sallustio nelle Istorie, Metello Numidico nella Orazione, Ci, 
cerone a Nipote, Alfeo, Aufusio, Verrio, Celio, Appio Cieco, 
Asinio Pollione, Publio Aufidio, Staverio, Sisenna, Q. Pom- 
peo ,Curiene, Nigidio, C. Gracco, C. Memmio, Visellio, Fe- 
nestella, Laverio e cotali autori e padri del latino sermone. 
Or egli di cotai verbi premessa una schiera, Z/aec plerique, 
soggiugne, deponentia esse confirmant, ideo quia frequens 
usus eorum Significationis est activae: communta vero esse 
defendit, tum natura spstus sensus, tum veterum non im- 
probanda auctoritas; a qua, quae potuimus a diversis col- 
ligere libris, erempla protulimns. Così egli: sul cui modeilo 
abbiam noi qui falto alîrettanto. 


ANNOTAZIONI 


AL CAPO XII. 


(1) Il Sanzio più volte citato dice : Quae vocaniur depo- 
nentia , activa omnino sunt . . . Quum igilur tn usu fue- 
vunt verba communia, nulla erant deponen'i1; nunc quia 
sunt deponentia, nulla erunt communta (Lab. II, c. 2). Quan- 


to sia ciò lungi dal vero, si è mostrato nel capo innanzi, dove . 


gli enumerati verbi, se non tutti, buona parte almeno an- 
Cc’ oggi ritengono significanza comune. 

(2) Tutto all’ opposto del Sanzio, il professore parigino Le- 
mare è di avviso che i verbi detti già deponenti, a ben fru- 
garne l'indole e la forza intrinseca, si rinverranno, come di 
orma, così di senso passivo; ed aggiunge in una nota: > Il 
» manque un travail sur les déponents, c’ est-à-dire, sur les 
> verbes qui, sous la forme passive, ont, dit-on, un seos actif. 
» La traduction immédiate de ces verbes devrait toujours a- 
> mener un sens passif. Mais ce travail exige des recherches 
> que nous ne sommes plus en état de faire » (Cours de lung. 
lat. part. Il, chap. II, n. 242, not. 183). Codesto sì strano 
opinare, se per un tempo fu vero in parte, per al preseule 
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è falso in tutto. Un tempo tai verbi eran commi, e però ab- 
bracciavano attivo senso e passivo: dappoichè in processo ven- 
nero limitati a sol esprimere il primo senso, perdettero la 
virtù del secondo, nè sta in man nostra il risuscitarla. 

(3) Siccome i precedenti, altresì il presente catalogo dob- 
biamo alla erudizione del Vossio, il quale cavò tai verbi dalla 
dotta antichità: Plerague apud priscos; pauca etiam apud 
ciassicos (L. V, c. 7). 

(4) Prima del Vossio aveano di tai verbi adunato un buon 
numero gli antichi gramatici Nonio, Festo, Prisciano, Diomede, 
il qual ultimo soggiunse : Crtius me dies deficiet enumeran- 
tem excmpla (Gramm. }. I). Tanto a suoi di nera esube- 
rante la copia? quando luttavia leggevansi le opere comiche 
e tragiche di Livio Andronico, Nevio, Pacuvio, Ennio, Ac- 
cio, Turpilio, e cotali, di cui oggi avanzano non più che pochi 
rottami. Con diligente studio furon raccolti da Aldo Manu- 
zio e da Arrigo Stefano i residui de’ comici; da Pietro Scri- 
‘verio e Martin Delrio quelli de” tragiei. 


ANNOTAZIONI 


AL CAPO ZII, 


(1) Tanto l’inflessione, come la formazione de’ verbi im- 
personali, fu trattata nel capo IV del libro precedente; luna 
all’ art. ultimo della sez. I, l'altra all’art. ultimo della sez. X. 
Ivi ancora fu giustificata la definizione, e rivendicata la esi- 
stenza di tai verbi contra il parere di Scaligero, Frischlino, 
Sanzio e Scioppio, che spacciarono altro quelli non essere 
che un trovato d’inetti gramatici. Concediamo ad altri il po- 
terli appellar difettizi o di terza persona; e tali pur sono. 
Ma non ci si vieta per questo di serbare ad essi una deno- 
minazione data loro da’ padri della lingua, quali sono un Var- 
rone, De Ling. lat. 1. IX; un Quintiliano, L. 1, c. 8; un 
Gellio, .1. XV, c. 13; senza far conto di tutti i prischi gra- 
matici, e di quasi tulti i recenti. | 

(2) Non pure quando si usano nelle due prime persone, 
ma eziandio nella terza, codesti verbi hanno il loro soggetto. 
Nec verum est, scrive il Vossio, quod dicunt, personalia esse, 
quae ante se obiinent nominativumy impersonalia, quae eo 
destituuntur; quod si esset, innominativa , non impersona» 
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lia; dici debuissent (Lib. V, c. 1). Infatti si trovano da per . 
tntto codesti verbi con soggetto agente o paziente, secondo 
cl’ ei sono di attiva voce o passiva; se non altro, ‘si trovano 
con verbo che la fa da nome. e 

(3) In siffatti genitivi v' ha ellissi del nome reggente. Co- 
me in questi esempli, il respublicae è retto da negotia, l ad- 
olescentis da officium. 5 

(4) Qui poi v’ ha ellissi doppia, l’ una del nome genitivo 
eon cui accordar quegli aggiunti, l’ altra del nominativo da. 
cui esser retti. Così parvi refert è altrettanto che caussa 
parvi negotî refert. | 

Si disputa tra’ gramalici, se questi mea, fua, ec. sieno 
ablativi singolari femminini, ovvero accusativi plurali neutri. 
Prisciano e Valla sono del primo avviso, Donato o Scaligero 
del secondo. Comunque sia, certo che un tal dire è ellittico: 
nella prima opinione, il mea interest si risolve în re mea; 
nell’ altra suppliscesi enter mea negotta. 

(6) Questi genitivi propriamente son retti da un tacito no- 
minativo di significazione affine al verbo. Tal sarebbe pudor 
tuî pudet me, miseratio aliorum miseret'le, e così poena poe- 
nitet , taedium taedet ec. Così tra gli antichi pensarono il 
greco gramatico Apollonio e ’l latino Prisciano;-tra' moderni 
Sanzio, Scioppio e tutti i loro seguaci. 

(7) Qui parimente si vuol sottintendere un nominativo, se 
stiamo a’ critici testè citati, i quali lo trovano nell’ infinitivo 
di significanza cognata al verbo: sicchè per loro l’intero senso 
sarà, reclamare reclamatum est, cioè réclamatto; perseve- 
rare perseveratum est, cioè perseveralio; procurrere procur- 
sum est, cioè procursto; migrare migralum est, cioè migratio. 
Così avremo che nessun verbo manca del suo soggetto o nomi- 
nativo o equivalente; di che N° avviene che tutti i verbi sono 
per natura personali, e solo pochi per costruzione impersonali, 
o, come gli appella Diomede, empersonaltivi, ovvero 1ns1gnifi- 
caltvi, perciocchè non significano determinata persona. 


(8) Intorno a questi verbi abbiam già osservato in gene. 
‘rale che l’ essere impersonali dipende più dalla loro costru- 
zione che non dalla loro natura: giacchè gli stessi verbi, co- 
me si disse, diventano personali, usandosi nelle due prime 
persone, e togliendosi in senso diverso. Così oporte!, benchè 
d’ ordinario non ammette nominativo , ma solo in@fiitivo per 
soggetto; come Cic. /rrilari Antontum non oportusi, in vece 


i 
f 
fi 
f 


AL CAPO KIII. 191 
di srritatio Antoni; e così diciamo oportet id facere o td 
Saciamus: contuttociò non manca di qualche licenza da non 
imitare; qual si è quella di Tullio, che l' accordò col nomi. 
nativo; Est aliquid quod non oporteat; e quella di Terenzio, 
che usonne perfino in plurale: Haec facta ab sllo oportebant. 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO XIV. 


(1) Questa dottrina fu nota a Prisciano: 71m nominis, ei 
disse, habet verbum infinitum: nam bonum est legere, idem 
sit, ac bona est lectio (Lib. XVIII). Dietro alla scorta di 
Jui son andati il Sanzio (Lib. HI, c. 6), e 1 Vossio (Lib. 
VII, c. 50): de’ lumi loro ei gioveremo anco noi. 


2) In tutti codesti modi signoreggia l’ellenismo, Impercioe- 
chè difettando il greco idioma di gerundî supplisce ad essi 
cogl’indefiniti, cui premette differenti preposizioni secondo i di- 
versi casi che si ricercano, Il latino non ammette preposizione 
davanti a’ suoi infinitivi, e però gli usa soli, e li fa servire 
ad ogni caso, com’è veduto. Solo in Lucrezio troviamo espressa 
una particella coll’infinitivo: Ad sedare sitim fluvii fontesque 
vocabant, in vece di ad sedandam stitim: grecismo, anzichè 


arcaismo, da non imitarsi. È 


(3) Scrvio fu di avviso che mal si congiungan tra loro 
due infinitivi, come non ben si accoppiano due aggiunti. É 
peo verità meglio sarebbe il mutare l’ uno di essi o in modo 

nito o in nome o in gerundio. Nel resto non mancano esem- 
pli in opposito. | 

(4) Fu ciò avvertito dal Valla (Elegant. 1. HI, e. 23); a 
cui volle trovare una qualche eccezione il Budeo (Comment. 
ling. graec.). Ma più di lui gli si oppone il Sanzio che un 
intero capitolo volle spendere a confermare con cento luoghi 
dell’ antichità, qualmente Cupto esse divitem è locuzione la- 
tina; Cupio esse dives è locuzione greca (L. IMI, c. 7). Così 
Cic. Si quis dicturum esse profiteatur — Varr. Pollicitus 
esse demonsitraturum — Virg. Hoc signum cecinit missuram 
— Ter. Dicam aliquad tam tnventurum, cc. ove si trova 
espresso il predicato , e sottinteso il soggetto dell’ infinitivo. 
Ma in tali modi ognun vede quello che manca, cioè il pro- 
nome me, fe, se. 
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(5) Delle risoluzioni molte regole hanno affastellate i gra- 
matici, e singolarmente lo Spadafora, le quali ci siam noi 
studiati di ridurre a minor numero e a miglior ordine. Cre- 
diamo però che dall’ esercizio dovran esse meglio che dalla 
teorica venire apparate. 


| (6) Di questa distinzione di verbi potrà una più stesa dot- 
trina cavarsi dal comentario dell’ Alvaro, il quale con assai 
esempi n’ ha dilucidata la pratica. 


(7) Lunga sperienza ci ha insegnato comela maggior dif- 
. ficoltà degli addiscenti nell’ uso delle traduzioni si è circa il 
voltare i volgari improprì degl’ infiniti nel proprio latino, e 
in ciò commettono i più frequenti svarioni. Egli è per questo 
che imploriamo da’ discreti leggitori licenza di poterci in questo 
articolo più diffusamente spaziare, per discendere a tutti i 
Casi più ovvii, e mettere questi infinitivi ne’ diversi aspetti, 
di cui son suscettivi.- i 

(8) Si guardi bene dal tradurre siffatti volgari colla con- 
giunzione e ’l1 verbo finito, come credo quod, scio quod ec. 
Vero è che questa maniefa di risolvere l'infinito col quod’ 
fu nel latino barbaro derivata dal greco idioma, cui è fami- 
gliare, in cambio dell’ infinito, usare verbo finito, preceduto 
da particelle risolutive : come Demostene, ETO @5 dico 
quod.., NYOVpatl OT , arbitror quia..: e somiglianti. Di tai 
modi ridondano i Libri sacri, scritti originariamente in essa - 
lingua, donde poi passarono. nella Versione volgaia, ove èd 
ogni passo s'incontra, videns quod... sciens quoniam... di- 
cebat quia, e cento siffatti. Indi li trasmisero ne’ loro libri 
gli scrittori ecclesiastici, indi i posteriori scolastici, che sem- 
pre hanno alla pènna, sempre alla lingua quelle forme : rr: 
detur quod... dicendum quod... respondeo quod... aportet 
quod... conveniebat quod... ec. ec. sicchè le bocche, le scrit- 
ture, le scuole fur piene zeppe di cotai vezzi. Dal greco ri- 
trassero una tale risoluzione le vigenti favelle europee .: in- 
fatti, come noi col che, così i Francesi, gli Spagnuoli, i Por- 
toghesi risolvono col que, gl’ Inglesi col thai, gli Alemanni 
col das, e così gli altri. A vero dire, non mancano esempi 
presso i classici latini : così Plauto, £quidem scio tam, quod 
filius amet meus — Livio, [Von ignorare vos arbtilror, quod 
duo fulmina domum meam perculerint—E lo stesso Cic. 
Cum scripsisset, quod me ad urbem cuperet videre. Ma una 
licenza, tanto di rado presa dagli antichi, potrebb’ ella ser- 
vire o di norma o di difesa a’ moderni? 
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(9) Si é osservato come all’avvenirsi in così fatti casi i fan- 
ciulli s'ingarbugliano in guisa, da non sapere qual sia il verbo 
ove cada il che, e però fanno finito quello che dovrebbe an- 
dare infinito; ovvero, se il che in latino si ha da risolvere, 
pongono nell’indicativo quello che ir dovrebbe al soggiuntivo. 
A tor via tai sconci gioverà non poco la diritta interpunzione, 
chiudendo dentro due virgole, quasi parentesi, la proposizion 
secondaria. Così nell’addotto esempio, dove un tempo scrive- 
vasi : Penso, che quantunque ec. oggi con miglior senno la 
moderna ortografia scrive: Penso che, quantunque ec. 
(10) Per molti che sieno, e particolareggiati gli esposti 

principii, non saran meglio altrove. intesi da’ fanciulli, se non 
nella pralica, così vocale delle concertazioni, come scritta delle . 
traduzioni. Da questi esercizi si verrà rilevando la notizia 
comparativa delle due lingue, e divisandone dove l’ affinità 
de’ costrutti, e dove la diversità. s 


ANNOTAZIONI 
AL CAPO Iv.. 


dI) Sanzio (1. III, c. 8), e Vossio (1. III, c. 10, et 1. VII, 
c. 53) con altri, sono “di avviso che i gerundi di lor natura 
sieno anzi una specie di verbali, che non di verbi. Qui bi- 
sogna distinguere la natura dall’uso. La natura ci mostra 
ch’essi indicano azione o passione : dunque si spettano a’ verbi. 
L'uso ci mostra che servono a qualificare i nomi : dunque 
fan le veci di aggiunti. RT 


(2) Coloro che non ammettono il nominativo nel gerundio, 
diranno che /imendum e insinuandum sono participiali. Ma 
non si avveggono che il participiale, essendo passivo, come 
vedremo, ricuseria l’accusativo, quali qui sono poenas e pert- 
cula. Noi rimandiamo chi legge a’ citati critici per ulteriori 
disquisizioni su questo articolo. 


(3) Questo adoperare che fanno i Latini l’indefinito in luogo 
del gerundio è tolto di peso da’ Greci, i quali mancando del 
secondo fanno uso del primo, cui premettono e gli articoli 
ad indicare i casi, e le preposizioni ad esprimere i rapporti. 
Da’ Greci l' hanno ritratto le lingue tutte volgari, che del- 
l’infinitivo medesimameate si servono pei vari casi : così noi 
diciamo, di amare, ad amare ec. Ma il latiao nè possiede 
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segnacasi, nè ammette particelle davanti l’infinitivo, il quale 
imperciò , quasi nome indeclinabile , trovasi con unica voce 
per ogni caso. 


(4) Altri DE di gerundì passivi furono riportati nel li- 
bro primo, c. IV, $ 186. Intanto però si vogliono avvertire 
i discenti, come, poco essendo usati da’ classici in questa si- 
guificazione, di rado altresì dovranno adoperarsi da noi. 
(5) I più volte citati gramatici, appoggiati al principio che 
i gerundi han la forza di aggiunti, cercano con qual nome 
adunque si accerdino , non potenda star soli gli aggiunti; e 
mantengono che si sottintende un nome di significazione co- 
gnata , ovvero il proprio infinitivo, che per ogni caso fa le 
veci del nome. Così, come i verbi vivo, curro, pugno, reg- 
gono i nomi impliciti vilam, cursum, pugnam (donde poi trag- 
gono che ogmi verbo è attivo, e nessuno neutro); altresì i 
oro gerundi si hanno ad accordare co’ nomi medesimi, non 
espressi, ma impliciti. Imperciò, secondo loro, vivendîi si ac- 
corda tacitamente con vivere, che sta invece di vilae » così 
ad currendum s'intende cursums in pugnando s'intende pu- 
gnare, cioè pugna; e così d’ogn'altro. 
(6) Per trovar la ragione di tale costrutto , hanno taluni 
opinato che il gerundio sia d’ambo i numeri, e che però può 
concordare ancora con nomi plurali. Ma altri, forse meglio, 
in. ciò ravvisano un dire ellittico. Così, negli addotti esempi, 
l’intero sarebbe caussa collocandi collocare (invece di col- 
locationis) siderum : nella quale ipotesi non vi è più sintassi 
di concordanza, ma solo di reggimento; giacchè il s:derum 
non concorda con co/locandi, ma è retto da collocattonis. 
Dite altrettanto di siffatti esempi : Cic. Fui exemplorum eli- 
gendi potestas — "Ter. Novarum spectandi copia — Lucr. 
Paenarum solvendi tempus, ec. 


(7) Ciò che si è detto del numero, s’intenda del genere : 
così Plaut. Z'us ridendi est coma — Ter. Fius amittendi 
copia — Ovid. Placandi copia parva tui.— Nei quali Tuo- 
@hi il fu: ed ezus, riferndosi a femmine, dovrebbe dirsi vt- 
dendae, amittendae, placandae, se fossero gerundivi : altri- 
‘ meriti questi gerundi si accorderanno col tacito infinitivo 0 
nome cognato, da cui sien retti i pronomi genitivi. Vedi più 
altre cosc intorno le proprietà e le irregolarità dei gerundi, 
appresso il Valla, E/eguntiar. 1. I, c. 27 
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(8) Lo stesso Valla che ha riportati più altri esempi, du- 
bita se un tal gerundio sia dativo ovvero ablativo. Ma sciol- 
gono questo dubbio que’ luoghi dove trovasi espresso il nome. 
Tal è quel di Livio, Oneri ferendo essent — ÎNec solvendo 
aer: akeno esset. | 


(9) Più altre osservazioni intorno a’ gerundì si potranno 
vedere appo Agostino Satuinio nel libro VII, c. 8, del suo 
Mercurius masor , e Martino Cueva nel libro De corrupio 
genere docendi artem graminaticam, cap. de Gerundits. 


(10) Nel risolversi colle particelle anteguam, postquam , 
dum, quin e simili, si porrà attenzione e al modo e al tempo 
e al numero e alla persona in che si ha da esprimere il ge- 
rundio divenuto verbo : ma di tai cose sì ragionò a lungo 
nelle risoluzioni degl’infiniti, le cui leggi al tutto ‘sieguono 
quelle de’ gerundi, 

® 


‘ANNOTAZIONI 
AL CAPO XVI. 


(1) Gli antichi gramatici confondevano gerundì e supini; 
nominando promiscuamente gli uni per gli altri. Così Pri. 
sciano l. VIII; il quale inoltre contende che i supini non al- 
tro sieno che veri nomi; la cui opinione vien seguita da non 
‘ pochi moderni. In fatto, coloro che stimarono î gerundi es- 
sere aggiunti verbali, pensarono medesimamente ì supini es- 
ser nomi verbali, della quarta intlessione, ma difettivi di al- 
cuni casi, - | 


(2) Di questa sentenza sono e Scioppio , così in Gramm. 
phil. come in Parad. kitter. ep. II; e Vossio De Anal. 1. III, 
c. 11, e de Construct. c. 54; e Ursino /nst. gramm. t. I; 
e Lancellot in MNouv. Meikh. t. I; e più altri. E poichè si 
potrebbe opporre che, in tal guisa, i supini non potrebbono 
reggere casi, rispondono a questo, che anco i nomi verbali 
ammettono i casi de’ verbi onde derivano. Così disse Cic. 
Obtemperatio legibus, rediltus Brundusto ; Ces. Reditio do- 
«-mum s- Plaut. Aditio hanc ; notio hane ; tactio hanc; ser- 
viue homini: speciatio ludos; curatto rem, ec. 
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(3) Queste diverse maniere di render latini i supini difet- 

tivi hanno tutte un volgare solo, comune a’ supini , a’ go 
rundi, agl’infinitivi, a’ participi : giacchè amatum, ad aman- 
dum, amare, amaturus, tutti si spiegano ad amare. Quest'è 
la ragione per cui si possono gli uni agli altri sostituire. 
. .(4) Qui ancora Grammatici certant, et adhuc sub tudice 
lis est. Valla mantiene che ogni supino è vero verbo, per- 
ciscchè indica azione o passione (Z/eg. 1. I, c. 28 e 29). 
Ii Saturnio pensa che il supino in um sia parte d' orazione 
dalle altre distinta, ma che quello in u sia vero nome (4fer- 
eur. ]. VITI, c. 7). A lui corsente il Sanzio (Lib. III, c. 9). 
Il Frischlino sta con loro quanto al passivo in u; dissente 
quanto all’altro in um, che opina essere participio (7nst. 
gramnm.). Ma il Vossio difende che tutti son veri nomi, a- 
venti due cas', cioè l° accusativo in um, e l’ ablativo in v 
(L. cit.). 

(5) Questi autori medesimi insegnano che il supino in wu, 
essendo un ablativo, non è propriamente retto da aggiunto, 
ma da tacita preposizione. Così mirabile visu, sta per 2n vi- 
su- horrendum auditu, per er auditu. Di più, si osserva 
un tal supino accordato con aggiunti; il che dimostra essere 
un vero nome; e talora pur si trova in plurale, come i posti 
esempli confermano. I 


(6) Perciocchè i nomi di quarta inflessione un tempo ancor 
nel dativo terminavano in u, alcuni dei lodati autori han 
pensato che questi supini talvolta sieno nomi dativi: come Virg. 
Mala tactu vipera, in vece di factui; e così bonum sensu, 
per sensu: o sensibus, come disse Lucrezio; divisui esse, cu- 
me scrisse Livio. 
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AL CAPO XVII. 


(1) Notano qui i gramatici una perifrasi adoprata da’ clas- 
sici, cioè del participio presente col verbo sm, invece della 
voce propria. Ecco esempi, 1.° del presente, tic. Est Ars 
verbis loquens, est apud Platonem Socrates dicens, in vece 
di /oquitur, dicit; Liv. Ad vos pertinens sil, per pertineat: 
2.° dell’imperfetto, Cic. Era: Africanus indigens mei, per 
indigebat ; Ter. Primus esses proferens , per proferres : 
3.° del perfetto, Gell. E/oquentiue discendae cupiens fuit, 

rcupwit ; Liv. Quid petentes venerini , per peticrini : 

.° del piuccheperfetto, Gell. Quum antea non loquens futa- 
set, per loquutus futsset - 5.° del futuro, Sall. Z'estris 2ussis 
obediens erit, per obediet. 


(2) Molte altre osservazioni sopra,le costruzioni, i reggi- 
menti , le risoluzioni di questi participî tralasciamo , perchè 
sono consimili a quelle che date già abbiamo sopra gl’infini- 
tivi, i gerundì, i supini : conciossiachè, essendo tutti questi 
non altro che derivazioni de’ verbi, partecipano la loro na- 
tura, e sieguono il lor reggimento; cotalchè avremmo qui 
potuto rec:idere parecchie regole, se non amavamo di so- 
vrabbondare in chiarezza. i i 


(3) Parliamo qui secondo l’ordinario, giacchè per altro ab- 
biamo altrove data una lista di participi deponenti e neutri 
con significato passivo (Lib. I, c. IV, $ 201-2). ° 

(4) I Greci, siccome mancano di supini e di gerundi, così 
difettano di participiale, quantunque abbondino di participiì. 
Hanno soltanto una voce verbale, formata dalla terza persona 


- / È 
singolare del passato passivo, e terminante in T<0Y, neutro in- 
declinabile , che equivale al latino participiale invariabile î 

LI i ld LI 
come ÀeuTE0y dicendum, TPXATEOY agendum, LOTELY 
sciermlum. Ma questa voce ell’è d’uso assai rado appo loro, 
che amano invece la perifrasi, come ora diremo, 


(5) Si vede quinci che la favella nostra non ha voce pro» 
pria di participiale, e taluna che n° ha le viene dalla ma- 
dre latina, siccome ammirando, onorando, reverendo, tre- 
mendo ec. che si usano addiettivamente. Ma non così potrem 
dire amando, lemendo, dicendo, tacendo ec. che sono ge- 


n 
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rundi indeclinabili, e al più fan le veci del participio pre- 
sente amante, temente ec. (Dicasi altrettanto de’ participi fu- 
turi duraturo, pertturo, presuro cc. che son meri latinismi). 
Or le lingue tutte volgari annunziano questi modi e questi 
tempi con circonlocuzione di due verbi, l’ uno dei quali in- 
dica il dovere .e l’altro l’azione. Si fatta risoluzione hanno 
le lingue odierne redata dalla greca comun madre, la quale 
esprime il participiale col verbo infinitivo retto da’ verbi im- 


f ” 9 r) 
personali, &YYKEI, decet; ÎOUEL, videtur; FÉ) OQELÀSI, 
XEN, oporitet, etc. | 


(6) Egli è da evitare il troppo abuso che si fa di queste 
risoluzioni, ove pur si hanno le voci proprie di participiali. 
Infatti non saria ben detto col: debere a nobis deos, quando 
Cic. c'insegna a dire, colendos a nobis deos; nè non opus 
est ulcisci tnturias, quand’ egli disse, non ulciscendae sunt 
snturiae. 


ANNOTAZIONI 


4 AL CAPO IVIII.. 


(1) L'epiteto di Jocali da noi dato a’ casi ossia a’ nomi, 
da qualche gramatico è stato tribuito a’ verbi. Ma, se ben 
si considera, non sono i verbi che dinotano il luogo; essi non 
esprimono se non se la stazione o vero il movimento in esso. 
luogo; questo ci viene additato dal nome: adunque non verbi 
locali, ma nomi locali si denno appellare. "aa 


(2) Volendo ridurre ad un principio generale le regole tutte 
intorno a’ locali, possiam dire in a che , giusta la sin- 
« tassi comune, tutti i nomi amano la preposizione, e che questa 
sì tace soltanto ne’ pochi eccettuati, ed anco in questi non 
sempre, Ciò che detto è de’ casi di stato, intendasi di quelli 
. di moto. 

(3) Bisogna qui schifare l’ anfibologia che nascer potrebbe, 
qualora non sappiasi se codesti ablativi dinotino moto per fuogo 
o da luogo. Se il contesto nol determina, converrà usare |’ ac- 
eusalivo, come fe Tacito, Volitabani per domos, e Claudiano, 
Per rura lues oberrat. 
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(3) Avvertano qui i fanciulli a far l’uso debito di quest 
avverbi per non confondere, a cagion d'esempio, 4ic con 4ac, 
huc con isthuc. Apprendano ancora a conformar la risposta 
alla proposta; p. e. per lo stato dovrà dirsi, u5:? pel moto 
da luogo, unde.? per luogo, gua ? a luogo, quo? verso luogo, 
quorsum ? 


ANNOTAZIONI 


AL CAPO XIX. 


(1) Dubitano i dotti se tai costrutti sieno ellittici, ovvero 
ellenistici: noi arbitriamo che sien l’ uno e l° altro. Così negli 
addotti esempi, ex ipstus operis sarà ellissi, se sostituiamo l’a- 
blativo natura o conditione o simile, che sia retto da er, e 
regga operis. Tal è pur la formola sn praesentiarum, che 
vien rigettata per barbara dallo Scioppio (/ud. de siylo hist.), 
e dal Cellario (Proleg. ad Curas poster. de Barbar.); ma 
che fu pur in uso a Citone: a Fannio, a Cornelio, a Tacito: 
nella qual formola si sottintende tempore. Terenzio però e 
Tacito stesso amano dir meglio 27 praesentta, a cui si sot- 
fintende temporis. ; 


(2) Si trovan anco due genitivi, retti l’uno dall’altro, quando 
questo vien determinato da quello. Ecco pochi esempli tra . 
molti: Cic. Appiù administratio provinciae — Caesaris trans- 
latio pecuniarum — Temporum fortuna reipublicae — ÎNa- 
furae principia communitalis— Hominum querela frontis 
tuae. Anzi se ne trovano perfino a tre, retti il terzo dal se- 
condo, e questo dal primo; Ces. Eorum dierum ‘consuetudine 
ilineris nostri crercitus perspecta — Hutus civitatis aucto- 
rilas est omnis orae maritimae regionum earum — Non può 
negarsi per altro che codesti modi son poco lodevoli, e me- 
glio sarebbe il convertire in aggiunto l’un de’ genitivi; come 
qui, Provincialis administratio, in vece di provinciae: ov- 
vero cambiarlo in ablativo; come qui, super:oribus tempori- 
Bus, io cambio di temporum; e così fate degli altri. 

(3) Frequenti son gli usi di questi pronomi dativi, usati 
p'eonasticamente; com'è quest’ altri di Plauto: Mihs quidem 
esurto, non tibi — Verum ego mihi bibam — Fur mihi es 
— Mihi cesso cum sto — Di Ter. Mic mihi quanto nunc 
plus sapit, quam egomet mihi ? — Scin' ubi nunc st tibi tua 
Bacchis ? = C'bi Clitipho nunc est ? eccum hic tibi — Di 
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Sall. Hic mihi quisquam misericordiam nominat ? Di Liv. 
Add illa mihi quisque intendat animum. Tutti codesti dativi, 
miht, tibi, 8tbt, si posson torre via, restando intero il senso 
di queste proposizioni. i 

(4) Si è altrove notato che i Greci, come il genitivo, così 
il dativo annettono a preposizioni; le quali anco essi sovente 
intralasciano, rimanendo soli que’ casi. (Questo pertanto hanno 
imitato i Latini. Anzi il Sanzio si è avanzato a dire che il 
dativo ha luogo co’ verbi d'ogni ordine, potendo dirsi gmo 
tibi, accuso tibi, indigeo tibi, dormito tibi, doceo tibî, ec, 
(L. IT, c. 4, el. ITI, c. 4): ma codesti dativi sono bensì ine- 
renti a’ verbi, non sono reggimenti de’ verbi. 

(5) Il tempo continua!o si distinguerà alla dimanda quam: 
diu? per quanto ? Il tempo determinato poi si diviserà al- 
l’ inchiesta quando ? in che tempo ? Ben è vero che si tro- 
vano esempì di caso accusativo pel tempo determinato, e d’ab- 
lativo pel continuato: ma sono eccezioni da non farne conto. 
Quanto poi allo spazio promiscuo troviamo l’ uso d’amendue 
i casi. 

6) E Sanzio (I. IT, c. 6), e Scioppio (Gramm. phil.), e 
Vasslo (I. VII) o 49), ed pe eruditi (on già luca 
la insussistenza di codesti assolut: ablativi. In fatti egli è 
falso ch’essi non sieno retti, dovendo in essi sottintendersi le 
preposizioni sud, în, cum, o a in vece di post. Falso è ancor 
che non reggano, avendo i participi i casi del proprio verbo: 
come Seneca, /d te faciente patiaris — Lucan. Seque ar- 
ma tenente, e simili. 
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AL CAPO XX. 


(1) Questa maniera figurata vien detta enallage; di chc 
moltissimi esempi raunò Tommaso Linacro (Gramm. 1. Il), 
@ più di proposito dovrem noi ragionarne nel libro seguente. 
Qui aggiugniamo come, non solo gli aggiunti neutri, ma 
ben anco d’altri generi stanno per avverbì. Così i mascolini; 
Or. Memento componere aequus, per aeque — Ter. Nullus 
dixeris, per non direris; e così diciamo nullus dubito, nul- 
lus ignoro. Femminiai; Virg. Tu secreta pyram erige, per 
secreto, 


(2) A questa classe alcuni richiamano partim, instar ed 
ergo: ma questi, anzichè avverbi son veri nomi. Partim è 
un accusativo antico, in vece di parfem, come navim, resti. 
Instar è nome indeclinabile, che si trova con aggiunti; cc- 
me Liv. Parvum instar ; Virg. Quantum instar, Ergo per 


caussa è un dativo o ablativo del nome € fYCY opus, onde 
Cic. Virtutis ergo, legis ergo. Virg. Illius ergo, vale vir; 
tutia opere, ec. 

(3) Si avverta di non adoprare in tali casi l’ imperativo 
col non, dicendo non conferas, non dubiles, non fac:ias, che 
sarebbe un solecismo. Quintiliano in fatti vuole che si distin- 
gua non feceris da ne feceris; perciocchè, dice, alterum ne- 
gandi, alterum vetandi est (Lib. I, c. 5). Intorno a che veg- 
gasi Valla (Lib. III, c. 28). Ben potrà dirsi non occides, non 
furaberis, usando il futuro indicativo pel presente imperativo. 

(4) Troppo lungo sarebbe I° indicare gli usi diversi di cia- 
scuna particella. Miglior consiglio sarà che, chi ama sopra, 
ciò bene e compiutamente istruirsi, abbia assiduamente alle ma- 
ni l’aureo trattato di Orazio Torsellino De particulis lalina e 
orattonis: ciò che poi fece con pari lode sulle particelle della 
toscana favella il Cinonio. ; 


(5) Quanto è raro l’ablativo pluralè con questa preposizione , 
tanto è frequente il genitivo. Così Cat. Nutricum tenus — 
Vicg. Crurum o laterum tenus — Cic. Lumborum tenus — 
‘Plin. Corporum tenus — Quint. Aurium tenus. Nel singolare 
poi è usitato, umbilico, nomine, voce, ore tenus. * 


[di 
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Intanto è da osservare, come delle preposizioni latine questa 
è la sola che regga il genitivo. Ben volle Vitruvio dar questo 
caso alle prep. 22 ed ex; come :n moentum collocandorum; 
ex coelestium signorum. Vedi il Grosippo o Scioppio Annotat. 
in synt. Ma quel romano architetto amava di grecizzare, sic- 
come poi fece il giureconsulto Paolo che disse #uper pecunsae 
tutelaeve suae: modi propri de’ Greci, impropri de’ Latini. 

6) Non ignoriamo che talune di tai particelle son anzi av- 
verbi che preposizioni: intorno a che alcuna cosa si disse nel I 
libro. Ma per determinare la loro natura credo che debba 
poter bastare il por mente all’ ufficio loro : se reggono casi 
son preposizioni, se s' uniscono a verbi sono avverbi. 


(7) Elegante eziandio ne non in vece di ut: Cic. Timea 
ne non impetrem. Si sa che due negazioni affermano ; ma 
talvolta si uniscono tre, come in Cic. Von wvereor ne hoc 
non probem, cioè son sicuro di provarlo. Così ancora si ado- 
pera ut ne in vece del semplice ne: Cic. Impetrant ut ne 
iurent. 

(8) Si trovano con altri casi; come il vae coll’ accusativo; 
I het col vocativo; nè questo dee far maraviglia, conciossia- 
chè questi casi son retti da nomi o verbi sottintesi. Così Ye 
mihi, s intende adest, instat, imminet. Vae populum, cioè 
ingruit malum; e simile dicasi del rimanente. 
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